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La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
Il segretario Pissavini dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che è approvato. 
Il segretario Quartieri legge il sunto delle se-

guenti petizioni : 
1684. Il sindaco e la Giunta comunale di Ascoli-

Piceno domandano che la linea ferroviaria Ascoli-
San Benedetto classificata alla categoria 4a del pro-
getto per la costruzione di nuove ferrovie venga 
trasferita ad una delle categorie precedenti. 

1685. Alcuni cittadini componenti la deputazione 
consorziale Valli Salse e Terreni di Rosolina, fanno 
istanza perchè la legge sulla classifica dei fiumi sia 
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d'urgenza modificata e posto in seconda categoria | 
il tronco d'argine d'Adige da Cavaneila a Portesina. | 

1686. Le società operaia e filarmonica derflinati | 
di Pieve Santo Stefano fanno istanza perchè venga | 
prescelta e adottata la costruzione della linea fer- 1 
roviaria che per l'alta valle del Tevere tende a con- j 
giungere Venezia con Roma. | 

ATTI DIVERSI. | 
- ' i 

PRESIDENTI. L'onorevole Do Dommicis ha facoltà I 
di parlare sul sunto delle petizioni. | 

DE DOMINICIS. Pregherei la Camera che volesse di- I 



Atti Parlamentari 1606 Camera del Deputati 
SESSIONI DEL 1878 — DISCUSSIONI —• TORNATA BILL '11 GIUGNO 1878 

chiarate d'urgenza, e rinviare alla Commissione in-
caricata dell'esame del progetto di legge sulle co-
struzioni ferroviarie ìa petizione segnata al numero 
1664, colla quale il municipio di Ascoli-Piceno do-
manda che bob venga relegata alla quarta categoria 
la costruzione della ferrovia che deve congiursgere 
alla rete ferroviaria il capoluogo della provincia. 

(La Càmera approva.) 
Pl'CCÌONI. Eguale istanza a quella esposta dall'o-

norevole'De Dominicis faccio per la petizione 1686, 
colla quale le società operaie e la società filarmo-
nica dei Fidenti domandano che per la scelta «lei 
valico appenninico sia preferita la linea che da Ve-
nezia per ìa valle del Tevere va a Roma. 

(L'is'ànza è ammessa.) 
PRESIDENTE, L'onorevole Guarini chiede un con-

gedo di 10 giorni per motivi di famiglia. 
Se non vi sono obbiezioni, questo congedo s'in-

tenderà accordato. 
(È accordato.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE PEL PROGETTO SI LEGGE 
PEI! LA SOPPRESSIONE BELLI TER ZA CATEGORIA DEI 
CONSIGLIERI D'APPELLO, E DEI SOSTITUTI PRiiClJRA-
T0R1 GENERALI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge per la sop-
pressione della terza categoria dei consiglieri d'ap-
pello e dei sostituti procuratori generali. 

Come la Camera ricorderà ìa discussione gene-
rale fu chiusa, riservando la facoltà di parlare al-
l'onorevole relatore e all'onorevole ministro. 

I/onorevole relatore ha fatto fino da ieri le sue 
osservazioni, ora spetta di parlare all'onorevole mi-
nistro. 

CONFORTI, ministro di grada e giustizia. Onore-
voli signori deputati, ieri nella Camera udii una 
p a rcà iche mi fece una grande impressione; e que-
sta parola, non solamente nella Camera, ma l'udii 
anche fuori di essa. 

La magistratura decade : se ciò fosse vero, sa-
rebbe una grande sventura nazionale, imperocché, 
o signori, la magistratura ha il potere formidabile 
cii assolvere e di condannare. 

Ora, come tutti sapete, il diritto è la vita dei po-
poli, è la vita delle nazioni ; e le leggi che sono for-
mule astratte e impersonali, non ricevono la loro 
sincera attuazione che nelle sentenze dei magistrati. 

Signori, noi abbiamo un esercito di magistrati, 
perchè se ne contano ben quattromila. 

Ora pretendere che quattromila magistrati sieno 

tutt i grani i giureconsulti, è pretendere l'impossi-
bile. I grandi in ogni materia sono pochi. 

Ma fortunatamente per rendere giustizia non è in-
dispensabile di essere un grande e profondo giure-
consulto, e noi veliamo che molti magistrati, anche 
senza una grande elevatezza d'ingegno e senza un 
corredo straordinario di dottrina, con la pratica, 
col buon volere, e col lavoro assiduo e coscienzioso 
compiono lodevolmente l'ufficio* loro. 

Io poi sono lieto di dichiarare che i nuovi magi-
strati, come per esempio, gli aggiunti giudiziari, 
sono forniti di buoni studi; e per conseguenza la 
magistratura viene di giorno in giorno rinsanguata 
con nuovi elementi. 

Tra la diverse riforme, io credo che principalis-
sime sieno le seguenti : rendere più rigorosi gli 
esarai di ammissione, e nello stesso tempo miglio-
rare gli stipendi, per guisa che i magistrati sieno 
certi di un avvenire che risponda alia loro alta mis-
sione. 

Signori, giusta Fattuale organamento giudiziario, 
qua! è l'avvenire dei magistrati? Un magistrato per 
divenire consigliere di Corte di appello o sostituto 
procuratore generale di terza categoria, deve spen-
dere forse la maggior parte della sua vita; nè tu t t i 
pervengono a quel grado, anzi molti muoiono senza 
poterlo raggiungere. 

Ebbene, quando sono passati per diversi gradi, 
quando hanno avuto diverse peripezie, finalmente 
che cosa conseguisconoessi? Conseguiscono uno sti-
pendio effettivo di 4 mila lire, vale a dire, 330 
lire al mese. 

L'onorevole Àntonibon vi fece nel suo eloquente 
discorso conoscere le tare che si fanno allo stipendio 
dei magistrati : da esso dovete togliere la ritenuta 
per la pensione, l 'altra ritenuta per la ricchezza 
mobile ; e non basta, bisogna togliere ancora circa 
36 lire al mese pel minor valore della carta-moneta 
di fronte alla moneta metallica che è scomparsa 
dall'Italia ; cosicché, in conchiusione, un magi-
strato giunto quasi all'apice della sua carriera, non 
ha che 8 o 9 lire al giorno ; e con queste deve 
provvedere a tutte le necessità della vita, a tutte le 
convenienze del suo grado, ai bisogni della sua fa-
miglia ed al suo avvenire. Onà'è che questi funzio-
nari, se hanno ereditato qualche fortuna dai loro 
maggiori, la vengono a logorare. Ed io non conosco 
alcun magistrato che nel fine delia sua carriera 
abbia lasciato ai suoi figliuoli un patrimonio for-
mato con i risparmi dello stipendio ; che anzi molti 
di un grado eminente hanno lasciato la famiglia 
misera, talché il Ministero ha dovuto perfino prov-
vedere alla loro sepoltura. 

Quindi io ripeto, che due cose siano necessarie 
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perchè la magistratura si rileri; cioè che gli esami 
siano di un rigore estremo ; e che l'avvenire dei ma-
gistrati m n sia lasciato in balìa della fortuna. 

L'onorevole Dell'Angelo vorrebbe che il presente 
progetto di legge fosse subordinato .alle altre ri-
forme, e specialmente a quella d'ella circoscrizione 
giudiziaria. 

Ebbene, p signori, quante volte non si sono pre-
sentati progetti di legge simili a quelli propugnati 
dall'onorevole Dell'Angelo ? Ma quaPè stata la loro 
sorte ? 

Bono tutti nati morti nella Camera ; non se n' è 
mai discusso alcuno, non si è venuti mai ad alcuna 
conclusione; queste riforme sono di una grande 
difficoltà; come quelle che toccano gli interessi 
locali, gli interessi regionali; interessi, che some 
voi sapete, molte volte, è pur d'uopo il confessarlo, 
prevalgono alle idee ed ai principii. Quindi non è 
già che il ministro si sia rifiutato a promuovere le 
riforme, ma un cumulo di circostanze, indipendenti 
dalla di lui volontà, ha sempre impedita l'attuazione 
della riforma. 

A quello che dianzi ho detto sulla necessità di 
elevare lo stipendio dei magistrati, aggiungo un'al-
tra osservazione. 

Nelle antiche provincie siciliane e napoletane, 
come in alcune altre, gli stipendi erano maggiori 
di quello che sono attualmente ; io posso darvi una 
nota degli stipendi che si percepivano nelle Provin-
cie meridionali. 

Lo stipendio dei giudici della gran Corte civile 
era di circa lire 6,700, io stipendio dei giudici di 
Corte criminale era di lire 5,700. 

Or bene, sopra tali stipendi non gravitavano al-
lora le tasse che gravitano al presente, e per cui gli 
stipendi vengono menomati ; opperò in questo noi 
non abbiamo fatto alcun progresso. È poi meritevole 
di osservazione che mentre nei pìccoli Stati italiani 
gli stipendi erano maggiori, ora che l'Italia è dive-
nuta grande, gli stipendi sono molto minori di 
quello che allora fossero ; a questo aggiungete che 
il prezzo dei viveri e delle pigioni si è per lo meno 
raddoppiato. 

Stando le- cose in questi termini, facilmente rico-
noscerete, o signori, che la magistratura si trova in 
qualche modo depressa. Le condizioni del paese, la 
necessità finanziarie, il rigore dei ministri che res-
sero le finanze, sono state causa che la magistra-
tura non potè, con qualche miglioramento negli sti-
pendi, essere elevata a quel grado che è necessario, 
perchè raggiunga quella indipendenza che si richiede 
negli ordini giudiziari. 

L'onorevole Antonibon, nel suo eloquente discorso 
parlava di alcune nomine, io quali sono state fatte 

nella categoria degli aggiunti giudiziari. Egli ha 
detto, se male non ricordo, che trattandosi di ag-
giunti giudiziari, i quali non hanno potuto dimo-
strare il loro valore cos'esperienza, ma soltanto 
per la prova che diedero di sè per mezzo degli 
esami, non si sarebbe dovuto far luogo alle promo-
zioni che attenendosi all'anzianità. Io credo oppor-
tuno di osservare non essere esatto che gli ag-
giunti giudiziari diano saggio cella loro capacità 
e della loro dottrina solamente per mezzo degli 
esami. Per l'opposto alla loro promozione concorre 
altresì in loro riguardo il precedente di una pratica 
che fecero presso i tribunali, dove esercitarono le 
funzioni di giudice o di sostituto procuratore del 
Re. 

Per altra parte, giova rilevare, sq ordine agli 
esami, che vi possono essere degli nomini di ai ta 
ingegno, i quali ottengono in siffatta prova degli 
splendidi risultati, mentre altri pure forniti di molta 
capacità non riescono ; e basti, ad esempio, ram-
mentare che Giovan Battista Vico non potè otte-
nere la cattedra perchè fu respinto negli esami. 

Non pertanto, o signori, dico all'onorevole An-
tonibon che io mi atterrò scrupolosamente a queste 
norme quando si tratti della nomina di aggiunti 
giudiziari alle cariche superiori. 

L'onorevole Parpaglia, sa male non mi ricordo, 
parlava delle promozioni che erano motivate dai 
rapporti, dalie proposte elei primi presidenti e dei 
procuratori generali, dalle proposte cioè delle Com-
missioni ; e diceva a questo proposito : il ministro 
non può compiutamente attenersi a tali proposte 
perchè, senza dubbio, esistono sempre le simpatie 
locali ; il magistrato è uomo, e certamente può ac-
cadere che abbia qualche preferenza per coloro coi 
quali è in continui rapporti. Nè io lo nego. Debbo 
però osservare che il ministro non è obbligato di 
attenersi compiutamente alle proposta dei magi-
strati, alle proposte della Commissione. Ma il mi-
nistro non cadrà in errore ? Provvedere sempre il 
ministro secondo l'equità, il diritto, il vero merito ? 

Questo, signori miei, non è possibile. Nei. ministro 
non cessa la fallibilità dell'uomo. Quali criteri pos-
sono guidarlo nelle promozioni e nelle nomine? 
Due : l'anzianità e il merito. 

Riguardo all'anzianità, se per avventura si potesse 
tener calcolo di essa soltanto, allora non vi sarebbe 
dubbio di sorta, il compito riuscirebbe agevole; 
ma se il ministro si attenesse esclusivamente a tale 
criterio, cadrebbe per certo nell'errore ài porre tal« 
volta a capo di collegi giudiziari magistrati che non 
hanno l'attitudine <È reggerli, nominerebbe ad im-
portantissime cariche alcuni i quali, sebbene an-
ziani, non posseggono tutto quel corredo di dottrina 
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©he è necessario per compiere degnamente gli alti 
uffici della magistratura. Non è pertanto da negarsi 
che il merito e l'anzianità a volte si contraddicono, 
ed è chiaro che allorquando un magistrato viene 
promosso per merito, gli altri i quali si veggono 
posposti non converranno mai che la promozione 
ebbe luogo per merito positivo del prescelto, giac-
ché l'uomo, per amor proprio, d'ordinario si crede 
sempre superiore a quello che è. Per conseguenza, 
« signori, io non esito a dichiarare che il ministro 
ha un potere sconfinato nelle nomine e nelle pro-
mozioni del personale giudiziario, e che, ove si po-
tesse trovare un modo con cui questo potere del 
Guardasigilli venisse convenientemente limitato, io 
volentieri lo accoglierei. 

Parecchie volte mi è venuto in mente di creare 
un Consiglio superiore, il quale nel Ministero di 
giustizia dovrebbe esprimere il suo parere intorno 
alle nomine ed alie promozioni ; ma anche il parere 
ài un Consiglio superiore non sarebbe sufficiente ad 
impedire in modo assoluto una meno equa dispo-
sizione del ministro. 

Adunque, o signori, è fuori dubbio chQ ogni volta 
che ha luogo una nomina per merito, si risvegliano 
le ambizioni di quelli che sono posposti; ma, lo 
ripeto, è pure una necessità il farlo, perchè sarebbe 
impossibile di procedere compiutamente in base al 
criterio dell'anzianità. 

L'onorevole Dell'Angelo dichiarò che volentieri 
avrebbe dato il voto favorevole alla presente legge 
quando si fosse presentato un progetto di nuova 
circoscrizione giudiziaria, di abolizione di alcuni 
tribunali, di abolizione di parecchie preture. La 
qual cosa equivale al voto contrario al progetto. 

D'altro lato, o signori, io dico, imitiamo una na-
zione, la quale ha dato l'esempio veramente grande 
del modo di amministrare e di reggere; imitiamo 
l'Inghilterra. 

L'Inghilterra non fa mai grandi progetti per rime-
diare agl'inconvenienti che vi hanno sia nell'ordine 
giudiziario, sia nell'ordine amministrativo ; corregge 
invece a poco a poco le sue leggi ; eppure noi ve-
diamo che l'Inghilterra procede per la retta via, ed 
è l'esempio delle nazioni. 

Non avvi cosa più funesta alle nazioni che una 
magistratura servile, dipendente, e soggetta ad un 
potere qualunque con grave pregiudizio dell'osser-
vanza della legge. 

In Inghilterra i giudici dell'alta Corte hanno 
nientemeno che uno stipendio dì circa 80 o 90,000 
lire all'anno, non vengono già scelti fra i giudici in-
feriori ; perocché si è pensato eñe se venissero scelti 
tra i giudici inferiori, questi potrebbero diventare 
alquanto inframmittenti, alquanto accessibili alle 

influenze, e quindi la necessaria loro indipendenza 
andrebbe perduta. 

L'alta Corte è invece composta dei primi giure-
consulti, che non appartengono alla magistratura, 
degli avvocati che abbiano acquistata grande fama 
nell' esercizio della professione ; ed allorquando 
essi sono insediati, ricevono una sola decorazione, 
la quale è inerente al grado, ma non ne ricevono 
più neseun'aìtra. Perocché, o signori, anche le de-
corazioni possono in qualche modo preoccupare 
l'animo dei magistrati, e far sì che essi non abbiano 
quella indipendenza che è richiesta. 

Ma possiamo noi, o signori, col nostro ordina-
mento giudiziario, colle nostre consuetudini, adot-
tare il sistema che vige in Inghilterra? Possiamo 
noi dare stipendi così straordinari?,.. 

Noi non lo possiamo ; ma il compito della Ca-
mera, il compito del ministro di giustizia è quello 
di fare il possibile, affinchè la indipendenza ed il 
prestigio dei magistrati siano sempre maggiori. 

Così stando le cose, veniamo un momento alla 
questione, la quale è stata t ra t ta ta così eloquente-
mente e dottamente nella relazione dall'onorevole 
deputato Indelli. 

Per arrivare, o signori, ad essere consigliere di 
Corte d'appello , per giungere ad essere sostituto 
procuratore generale, occorrono molti e molti anni, 
e sarei quasi per dire la metà della vita d'un uomo. 

Il Consiglio dei ministri ponderatamente discusse 
questo progetto di legge, e l'onorevole ministro delle 
finanze, il quale ordinariamente tiene stretti i cor-
doni della borsa, disse per il primo in quella occa-
sione: « Sì, è opportuna l'abolizione di tale terza 
categoria, è giusto che ciò si faccia a favore dei 
magistrati. » 

Ora, o signori, trattandosi di questo progetto il 
quale verrebbe a sopprimere pei consiglieri d 'ap-
pello e pei sostituti procuratori generali la terza 
categoria, corrispondente alla già avvenuta aboli-
zione della terza categoria dei giudici di tribunale 
e dei sostituti procuratori del Re, io non credo 
che nella Camera si possano trovare, o almeno che 
vi si possano trovare in gran numero coloro i quali 
vogliano negare il voto favorevole. 

Per la qual cosa, io prego la Camera di volere 
accogliere questo progetto, il quale è fondato sulla 
convenienza, sulla giustizia, direi anzi sulla uma-
nità, ed ho ferma persuasione che dall'accoglimento 
del medesimo «ara per derivare un notevole van-
taggio alla indipendenza, al prestigio, al decoro 
della magistratura. (Benissimo !) 

PRESIDENTE. L'onorevole Antonibon ha chiesto di 
parlare, ma gli faccio osservare che la discussione 
generale è chiusa. 
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AKT0NIB0N. Vi rinunziò. 
PRESIDENTE. Se ha però da fare qualche dichiara-

zione relativa alla sua interpellanza da lui implici-
tamente svolta nel suo discorso di ieri, ha facoltà 
di parlare. 

ANT0NIB0N. Precisamente. Io ringrazio vivamente 
l'onorevole ministro guardasigilli ed accetto le sue 
dichiarazioni che per l'avvenire nelle promozioni 
egli avrà molto riguardo [all'anzianità unita al me-
rito. Aggiungo però che non posso accettare le sue 
dichiarazioni in rapporto agli aggiunti giudiziari 
che non furono promossi. Egli mi dice che non sono 
sufficienti gli esami, che alle volte una classifica-
zione distinta è effetto anche di una buona gior-
nata o di un accidente. Ma qui si tratta invece che 
nelle promozioni fatte furono abbandonati tutti gli 
aggiunti giudiziari che avevano un servizio di 12 o 
18 anni per nominare quelli che ne avevano 4 o 5. 
Dunque a questi ultimi, presumibilmente, mancava 
l'esperienza dei primi, con questo, che fra gli altri, 
per mia convinzione personale (sono poco compe-
tente invero, ma le nostre convinzioni le abbiamo 
tutti), furono pretermessi dei giovani distintissimi 
che rappresentano il Pubblico Ministero nei nostri 
paesi con piena soddisfazione di tutti. 

Io prego l'onorevole ministro di ricordarsi di an-
dare molto guardingo in questo fatto perchè non 
avvenga che la Corte dei conti rifiuti di registrare 
qualche decreto del Ministero di grazia e giustizia ; 
togliendo prestigio alle disposizioni di chi princi* 
palmento deve rappresentare l'equità sotto tutte le 
sue manifestazioni, prego l'onorevole ministro di ri-
cordarsi più che tutto di essere ministro della gra-
zia e giustizia, e non ricordarsi troppo d'esser mini-
stro dei culti ; potrebbe avvenire che leggendo so-
verchiamente nelle sacre carte non applichi troppo 
il precetto scritturale : beati gli ultimi perche sa-
ranno i primi. {Ilarità) 

Io mi affido in lui poiché ha presentato questa 
legge che io applaudisco moltissimo ; che ne ha 
presentata un'altra per l'abrogazione dell'articolo 
202 dell'ordinamento giudiziario, di cui io parlai 
anche l'anno scorso ; e confido che quella Commis-
sione porrà allo studio l'altro grandissimo argo-
mento sull'età di coloro che possono essere nominati 
giudici, perchè abbiamo dei distintissimi giovani 
che non hanno compiuti i 25 anni, come mi faceva 
osservare l'onorevole mio amico Ercole, i quali tro-
vano un ostacolo alla nomina nell'età, e non già 
nella capacità e nella intelligenza. Prego poi così 
l'onorevole mio amico Dell'Angelo, come l'onorevole 
Omo dei di voler ritirare i loro ordini del giorno. 

La questione, portata dal cessato guardasigilli 
con molta sapienza alla Camera, sull'abolizione dei 

due giudici alle Corti d'assise, merita tutta la nostra 
attenzione, perchè un presidente di Corte di assise 
ha una gravissima responsabilità sui suoi omeri, e 
molte volte negli incidenti ha bisogno del soccorso 
di qualche altra mente. Io non veggo vicino al pre-
sidente due giudici, ma vedo nel collegio giudicante 
la giustizia con un giudice solo ; avverrà il caso 
della maggiore responsabilità e dei maggiori ri-
corsi in cassazione. Ma la questione è troppo grave, 
perchè mi soffermi d'avvantaggio. 

Mi permetto piuttosto di richiamare l'attenzione 
del ministro guardasigilli su questo fatto. Noi ci 
preoccupiamo di abolire due giudici che poi sarà 
necessario di tenere nel tribunale dove risiedono, e 
non ci preoccupiamo di altro gravissimo fatto : dei 
molti annullamenti che avvengono delle sentenze 
delle Corti di assise per parte delle Corti di cassa-
zione. Ne ha la Cassazione il diritto, e Iddio non 
voglia che io lo contrasti : ma queste nullità pro-
vengono per difetto di forma. Il rinnovamento di 
questi processi porta una spesa ingentissima all'e-
rario, perchè noi abbiamo avuti processi con 200 o 
300 testimoni che furono annullati per tre volte. E 
qui presente ci è anche lo strenuo difensore degli 
accusati di uno di quei processi, l'onorevole mio 
amico Lucchini, che lo può attestare. 

Dunque prego l'onorevole guardasigilli d'influire 
coi mezzi di cui dispone, presso le presidenze di 
appello, perchè ciò non avvenga per poca diligenza 
ed avvedutezza. 

Io non ho altro da dire, ringraziando il ministro 
delle cortesi parole che volle dirigermi. 

PRESIDENTE. Furono presentati due ordini del 
giorno. 

Uno è quello dell'onorevole Dell'Angelo così con-
cepito : 

« La Camera invita il ministro a presentare nell'at-
tuale Sessione un progetto di riordinamento delle 
autorità e circoscrizioni giudiziarie, comprendendo 
in esso anche le disposizioni contenute nel presente 
disegno di legge, e passa all'ordine del giorno. » 

L'altro è quello dell'onorevole Omodei : 
« La Camera confida che il Governo provvedere 

con apposita legge, da presentarsi nell'attuale Sei-
sione, alla soppressione dei giudici delle assise. » 

Finalmente vi è un ordine del giorno proposto 
dalla stessa Commissione, che è del tenore se-
guente : 

« La Camera confida che il ministro guardasigilli 
provvedendo con la maggior speditezza ai più ur-
genti bisogni di alcune classi di cancellieri, presen-
terà nella presente Sessione un progetto di legge per 
la riduzione dei tribunali, Corti d'appello e preture, 
non che per tutte quelle altre riforme dell'ordina-
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meato della magistratura del • regno, con le quali 
possa migliorarsi e rendersi più spedita l'ammini-
strazione della giustizia, e conseguire delle impor-
tanti economie sul bilancio della giustizia stessa. » 

Domando all'onorevole Dell'Angelo se insiste nel 
suo ordine del giorno. 

DELL'ANGELO. Ins is to. 
PRESIDENTE. La Commissione Io accetta? 
1ÌSDELLI, relatore. Non lo accetta. 
FESSI DI MÌE. E l'onorevole ministro lo accetta? 
ìimmm m fiRAZIA E GIUSTIZIA. Accetto soltanto 

quello della Commissione. 
PRESIDENTE. Allora domando se l'ordine del giorno 

dell'onorevole Dell'Angelo aia appoggiato. 
(Non è appoggiato.) 
L'onorevole Omo dei insiste nel suo ordine del 

giorno ? 
OHODEI. In seguito alle spiegazioni dell'onorevole 

relatore, ritiro il mio ordine dei giorno, che s'in-
tende compenetrato in quello della Commissione. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
Dunque non resta che l'ordine del giorno della 

Commissione che ho testé letto, e che è accettata 
dall'onorevole ministro di grazia e giustizia. 
- Lo metto ai voti. 

(È approvato,) 
Passeremo pertanto alla discussione degli articoli. 
« Art. 1. Dal 1° luglio 1878 è soppressa la terza 

categoria dei consiglieri e dei sostituti procuratori 
generali cii Corte di appello. 

« La prima categoria dei consiglieri e sostituti 
procuratori generali di Corte di appello sarà di un 
terzo del loro numero totale, e la seconda degli al-
tri due terzi. 

« Gii stipendi delle due categorie saranno i se-
guenti : 

« Consiglieri e sostituti procuratori generali di 
i a categoria, annue lire 7000. 

« Idem di 2a categoria, annue lire 6000. » 
Ha facoltà di parlare l'onorevole ìndelli. 
INDILLI, relatore Ieri supponendo che si dovesse 

votare allora la proposta di legge, non potei, nel 
riassumere la discussione, esprimere pienamente le 
idee della Commissione sul concetto di questo dise-
gno di legge. Ma ora l'articolo 1 mi porge l'occa-
sione di aggiungere qualche altra considerazione. 

Nell'articolo ì è prescritta la soppressione della 
terza categoria, non solo pei consiglieri d'appello, 
ma pei sostituiti procuratori generali. 

La Camera ricorderà che più volte, ed anche in 
epoca recentissima, si è assai discusso intorno alla 
questione del Pubblico Ministero in Italia. L'onore-
vole guardasigilli prendeva impegno eli studiare una 
questione, che è entrata in uà periodo tale, che 

richiede una sollecita soluzione. Dico che essa è 
entrata da qualche tempo in un periedo nuovo, per-
chè intendo accennare alla legge che escludeva il 
Pubblico Ministero dalia necessità di prender parte 
alle cause civili. La Camera rammenterà le jj censure 
(le quali non esaminerò, perchè. sono state prese in 
considerazione dall'onorevole guardasigilli), che si 
sono fatte al Pubblico Ministero. Ma per l'espe-
rienza che i giuristi debbono acquistare in questa 
materia, ritengo che non mai come oggi, sia diven-
tato necessario il fare questo passo, audace, se così 
credete, nelle condizioni presenti del nostro orga-
nico giudiziario, ma che ha i suoi splendidi prece-
denti nelle legislazioni anteriori ; cioè di rendere il 
Pubblico Ministero magistrato inamovibile, dele-
gandolo poi ad esercitare cosiffatta funzione. 

Io credo, o signori, che. dacché il Ministero Pub-
blico è diventato estraneo alla causa 'civili, questa 
necessità s'imponga maggiormente. 

V'ha una ragione semplicissima : io non possp ri-
conoscere ohe si possa convenientemente compiere 
l'alta missione di "iniziatore e propugnatore dei pro-
cessi penali, di sostenere le cause nell'interesse della 
società, senza avere degli studi seri e fondamentali 
nella materia civile, la quale, o signori, lo sanno 
tutti, è lo scopo e l'obbiettivo di tutta una legis-
lazione civile. 

II. Codice penale, la materia penale, non è che la v 

garanzia dei diritti dei cittadini, ed è necessario che 
il Pubblico Ministero, .il quale è chiamato a -propu-
gnare altamente ed a garantire questi diritti, non 
diventi estraneo come pur troppo potrebbe diven-
tarlo oggi, a quelle materie che sono (mi si tolleri 
la frase) ia grammatica, la base stesa», l'inizio di 
ogni disciplina che sia parte delia scienza del di-
ritto. 

Io fo quindi questa raccomandazione all'onore-
vole ministro guardasigilli, perchè ritengo che peri-
culum est in mora. 

Quanto più noi procediamo innanzi, quanta mag-
giore gioventù noi ammettiamo nelle funzioni del 
Pubblico Ministero, tanto più successivamente questi 
giovani, indossata la toga, diventano estranei alla 
materia civile, tanto più l'abisso, la divisione, che 
che noi abbiamo creato fra queste due discipline 
tanto congiunte, e tanto unite fra loro, diventerà più 
profondo. 

Io desidero che il funzionario del Pubblico Mini-
stero sia innanzitutto un abile giureconsulto nella 
materia civile, giacché non si può essere un grande 
penalista, non si può essere un valido sostenitore 
dei diritti della società, quando non si conosca bene 
il tesoro prezioso che ha per iscopo di garantire, 
eioèj i diritti elei singoli cittadini. 
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L'onorevole guardasigilli ha risposto a diverse 
delle -osservazioni fatte dagli oratori nella presente 
discussione: ma avrà certo 'dimenticato (perchè non 
è per volontà che l'ha fatto) mia raccomandazione 
viva che venne fatta dal mio amico onorevole Par-
paglia, e fu da me completata; intendo parlare 
della questione della regionalità della magistratura, 
Io raccomando al ministro guardasigilli di pensare 
seriamente a questo gravissimo inconveniente, per-
chè, a mio modo di vedere, è una delle chiavi di 
vòlta del problema giudiziario. 

Bisogna spiegarci con franchezza, noi oggi ci tro-
viamo a. fronte di trn quesito eli una importanza 
sociale incalcolabile. Quale sarà l'avvenire della 
magistratura? Qual è il sistema che noi adotteremo 
per la carriera giudiziaria? Non ve ne sono che due 
di questi sistemi. Io non voglio inorpellare la frase ; 
l'idea fu espressa dall'onorevole Mancini, io mi per-
metto di formularla. 

Le rivoluzioni, Io stato incomposto della società 
nei primi momenti in cui le diverse provinole d'Ita-
lia si sono unite, ci hanno fatto un dono che non à 
certo prezioso, un po'di proletariato nella magi-
stratura. Io capisco che tutto questo possa rispon-
dere a certe idee di democrazia più o meno avan-
zate : ma, o signori, intendiamoci bene, in materia 
eli scienza bisogna essere poco democratici, in ma-
teria di scienza sono dei principi! questi che biso-
gna adottare col beneficio d'inventario. 

Ora. io dico, checché voi facciate oggi cogli sti-
pendi, noi li votiamo, riteniamo che il Governo 
debba essere messo in grado di richiamare in seno 
alla magistratura le capacità, e votiamo quindi con 
soddisfazione, con gioia anzi queste leggi, ma ad 
una condizione, che il Governo ne faccia un mezzo 
per potere andare innanzi nelle riforme del perso-
nale giudiziario. E tra queste riforme, o signori, ci 
è questa, che si pensi ormai a quale sórgente si 
debba attingere nell'avvenire. 

È oramai un principio economico assodato (e 
qui vi sono degli economisti i quali fanno profes-
sione di queste dottrine), che gli stipendi, checche 
si faccia per elevarli, parlo degli stipendi comuni, 
non raggiungeranno mai più l'elevatezza del prezzo 
della vita. 

Quindi vi deve essere qualche altro compenso a 
questo vuoto che sempre dovrà rimanere per livel-
lare l'ufficio allo stipendio con cui voi lo pagate ; e 
questa qualche cosa è il prestigio delle funzioni le 
quali si esercitano. 

Or bene, in varie provinole italiane, prima che noi 
ci fossimo ricostituiti a nazione, nella Francia, nel 
Belgio, ma particolarmente nella Francia, vi era, e 
vi è, un sistema che io non vorrei vedere adottato, 

ma che pure merita tutti i nostri studi ; cioè la ma-
gistratura è una di quelle pubbliche funzioni le 
quali richiedono il cerno. Questa parola è oggi una 
stonatone nelle assemblee democratiche ; ma aveva 
un vantaggio'; che cioè i magistrati erano, sin dal 
loro inizio, posti in grado di rendersi conto dei 
progressi della scienza, di poter giungere ai loro 
posti col prestigio degli studi e della esperienza, 
richiesti per una carica elevata. 

Noi questo non lo possiamo fare; io non mi per-
metterei-di proporlo, perchè capisco che bisogna 
aprire le porte all'intelligenza, al merito, dovunque 
esso si trovi. Ma sostituiamo qualche altra cosa, la 
quale sia corrispondente a questo grande bisogno. 

Or bene, signori, noi suppliamo in parte coll'au-
mento degli stipendi sin dove possiamo arrivare. 

Ma da questo punto in poi vi è un'altra cosa, o 
signori. I Governi liberi impongono ai cittadini un 
dovere che non si impone da un Governo il quale 
non è retto a libertà ; vi è il sacrifizio e l'abnega-
zione nel servizio del proprio paese. 

Ho sentito più volte a dire, e con verità, che gli 
impiegati italiani, in genere, non sono pagati in 
giuste proporzioni col loro lavoro, e ohe il servizio 
della pubblica amministrazione in Italia si compie 
col sacrifizio e col buon volere. 

E io eoa lieto di farmi eco di questo convinci- • 
mento che più volte in questa Assemblea è stato 
espresso. 

Questo concetto deve anche informare la carriera, 
giudiziaria : bisogna che i magistrati si persuadano 
che la loro è missione di sacrificio e di abnega-
zione. 

E quando noi, pagandoli con quelle forze che 
possiamo, li mettiamo in grado di poter compiere 
le loro funzioni in qualunque parte d'Italia sieno 
chiamati, noi allora avremo conquistato questo im-
menso vantaggio, di avere allontanati i magistrati 
da tutti i pericoli di corruzione, spingendoli su 
quella via su cui si solleva lo spirito, si slarga l'in-
telligenza. 

Insisto su queste raccomandazioni che fo all'o-
norevole guardasigilli. È necessario che i magistrati 
sappiano che essi non dèbbono essere gli ammini-
stratori della giustizia nella loro casa, ma debbono 
essere amministratori della giustizia in un grande 
paese, il quale, a differenza di altri paesi d'Europa, 
offre grandi centri, grandi città, offre una civiltà 
diffusa dovunque, e dove essi possono avere, qua-
lunque sia il punto della penisola dove si trovino, 
un compenso a quello che perdono lasciando il 
luogo natio. 

Queste sono le preghiere che io voleva fare al 
signor ministro. 
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Presso il Ministero della giustizia, signori, vi è 
bisogno d'urna leva. Io che conosco l'onorevole guar-
dasigilli, e non da oggi, sono sicuro che egli la pos-
siede: vi è bisogno di coraggio. Questo coraggio 
darà la forza per compiere delle riforme, le quali 
saranno benedette da tutti gli uomini di capacità 
della stessa magistratura ; perchè, è inutile dissi-
mularlo, il magistrato il quale sente l'elevatezza 
del suo uffizio, che sente la nobiltà della propria 
missione, non può assistere senza dolore a questi 
rimproveri che si fanno nel Parlamento intorno alla 
vera o presunta decadenza della magistratura. 

Or bene voi Governo avete il debito, se sentite 
altamente della magistratura italiana, di rispon-
dere coi fatti che queste querele sono infondate, 
che sono ingiuste. Non si risponde unicamente colle 
confutazioni, si risponde coi fatti ; ed i fatti hanno 
bisogno di coraggio, onorevole guardasigilli. Io 
spero che ella ne avrà, ed allora l'Italia sarà grata 
a chi avrà compiuto questa opera di riparazione. 
(Berne!) 

SINISTRO DI GRAZI! E GIUSTIZIA. Due sono le racco-
mandazioni che l'onorevole relatore della Commis-
sione fa al ministro di giustizia ; la prima è, che gli 
ufficiali del pubblico Ministero ritornino quali erano 
prima, vaie a dire, che debbano dare le loro con-
clusioni anche nelle cause civili. 

Io studierò la questione e prometto di farvi i più 
coscienziosi studi. 

Intorno poi all'altra raccomandazione fattami 
dall'onorevole Indeili, io dichiaro alla Camera che 
la magistratura regionale è una piaga dell'Italia, 
(Bravo ! Bene !) e lo dichiaro altamente, perchè io 
so per esperienza, che quei magistrati, che si tro-
vano circondati dalle loro relazioni, in mezzo ai 
loro parenti, in mezzo ai loro amici, sono molte 
volte ingiustamente fatti segno a censure ed a so-
spetti indecorosi. 

Questi stessi funzionari, tramutati in lontane resi-
denze, sono stati modelli di magistrati, perchè non 
più circondati da quelle relazioni, da quelle simpatie, 
da quelle parentele, che li facevano segno d'ingiusti 
sospetti e di censure immeritate. 

Ma crede l'onorevole Indolii, crede la Camera, 
che questo grave inconveniente possa svanire tutto 
ad un tratto ? Io credo invece che questa riforma 
debba farsi gradatamente ; perchè, o signori, l'Italia 
è fatta come nazione, ma non è fatta ancora nei 
suoi costumi e nelle sue abitudini, e per conseguenza 
non si può immaginare quali e quanti ostacoli s'in-
contrano, e quante repugnanze bisogna vincere per 
tramutare un magistrato dal suo suolo natio in al-
t ra regione.1 

La sola cosa che il ministro di giustizia può lare a 
questo riguardo, ed io già l'ho attuato, ed in più 
larghe proporzioni mi propongo di attuarlo per l'av-
venire, si è di procurare che le promozioni, per 
quanto è possibile, riescano a vantaggio di quei 
magistrati che non fanno delia residenza una condi-
zione indispensabile. Con questo provvedimento si 
otterrà lo scopo gradatamente, senza sconvolgere e 
turbare da capo a fondo tutta la magistratura 
(Bene!) 

Io per conseguenza accetto le raccomandazioni 
fattemi dall'onorevole Indeili, con le condizioni 
dinanzi connate. 

PRESIDENTE. Leggo dunque l'articolo 1 per met-
terlo ai voti : 

« Dal 1° luglio 1878 è soppressa la terza catego-
ria dei consiglieri e dei sostituti procuratori gene-
rali di Corte di appello. 

« La prima categoria dei consiglieri e sostituti 
procuratori generali di Corte di appello sarà di 
un terzo del loro numero totale, e la seconda degli 
altri due terzi. 

« Gli stipendi delle due categorie saranno i se-
guenti : 

« Consiglieri e sostituti procuratori generali di 
l a categoria, annue lire 7000. 

« Idem di 2 a categoria, annue lire 6000. » 
(È approvato.) 
« Art. 2. La somma di lire 160,000 sarà iscritta in 

aumento % quella assegnata sul capitolo 6 del bi-
lancio del Ministero di grazia e giustizia per l'anno 
1878, e per gli anni successivi sarà iscritta sul bi-
lancio medesimo, in aumento allo stesso capitolò, la 
somma di lire 320,000. » 

(È approvato.) 
Ora passeremo alla votazione a scrutinio segreto 

sopra questo progetto e sopra gli altri tre che fu-
rono ieri discussi ed approvati, cioè: Vendita e per-
muta di beni demaniali ; Acquisto di un refrattore 
equatoriale; Adattamento di locali demaniali in 
Napoli ad uso di magazzino dei sali. 

Prego il segretario di fare l'appello nominale. 
(Segue la chiama.) 
Annunzio il risultato della votazione. 
Sul progetto di legge per l'acquisto di un refrat-

tore equatoriale da collocarsi nell'osservatorio di 
Brera: 

Presenti e votanti ^ . 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevoli 192 
Voti contrari . 37 

(La Camera approva.) 
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Vendita e permuta di beni demaniali: 
Presenti e votanti . . . . . . . . 229 
Maggioranza ¡ 1 1 5 

Voti favorevoli 207 
Voti contrari 22 

(La Camera approva.) 
Adattamento di locali demaniali in Napoli ad uso 

di magazzino dei sali : 
Presenti e votanti 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevoli . 203 
Voti contrari 26 

(La Camera approva.) 
Soppressione della terza categoria dei consiglieri 

d'appello e dei sostituti procuratori generali presso 
le Corti d'appello : 

Presenti e votanti . 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevoli 147 
Voti contrari . . . . . 82 

(La Camera approva.) 
Prego gli onorevoli deputati di riprendere i loro 

posti. 
(I deputati continuano ad occupare Vemiciclo.) 
Ripeto la preghiera agli onorevoli deputati di ri-

prendere i loro posti. 

DISCUSSIONE BEL BILANCIO DEFINITIVO PEL 1 8 7 8 DSL 
MINISTERO DELLE FINANZE. 

PRESIDENTE. All'ordine del giorno vi sarebbe il se-
guito della discussione del bilancio definitivo per il 
1878 del Ministero dei lavori pubblici. Desiderando 
però l'onorevole presidente del Consiglio di assi-
stere a questa discussione, ed essendo oggi impe-
dito, si rimetterà a domani. 

Passeremo dunque a discutere il bilancio defini-
tivo pel 1878 del Ministero delle finanze. 

La discussione generale è aperta, essendoché 
questo è uno di quei bilanci che non furono discussi 
nel dicembre scorso. 

Spetta all'onorevole Morana di parlare. 
MORANA. Non prendo la parola per inoltrarmi 

nell'arduo ed intricato campo della materia finan-
ziaria ; parlare dì questa materia non è permesso, 
se prima non si è studiato l'importante documento, 
che ci venne oggi stesso distribuito. 

Io ascoltai religiosamente la splendida esposi-
zione finanziaria fatta dall'onorevole ministro delle 

finanze, ma confesso il vero, non potei farmene un 
concetto chiaro e preciso. 

Mi riservo quindi di discorrerne dopo di averla 
meditata, ed in occasione cioè del bilancio dell'en-
trata. 

Non discorrerò neppure della nuova forma data 
ai bilanci, che vengono sottoposti al nostro esame; 
questa forma costituisce più specialmente l 'argo-
mento dei discorsi che potranno svolgersi, allorché 
verrà in discussione il bilancio del Ministero dei 
Tesoro. 

Per. oggi limiterò il mio dire ad alcune brevi os-
servazioni che si affacciano alla mente leggendo il 
bilancio della spesa delie finanze, e la relazione 
fattavi dall'egregio nostro collega Incagnoli. Mi fer-
merò appena un momento su alcuni capitoli per in-
dicare quale impressione io abbia provata alla let-
tura di essi. 

La mia attenzione fu attratta dalle numerose 
spese per liti che si trovano stanziate in questo bi-
lancio. Infatti, raccogliendo tutte le somme stan-
ziate ai capitoli 67, 75, 92, 94, 100, 108, 131 del 
bilancio delle finanze, si arriva alla egregia somma 
di 618,000 lire, e se a queste si aggiunga il totale 
delle spese che per liti sono registrate ai capitoli 
45, 67, 74, 79, 117 del bilanciò del Tesoro, costi-
tuenti l'altra egregia cifra di 560,000 lire, si avrà 
un somma totale di lire 1,178,000 circa, alla quale 
se si aggiunge la spesa che lo Stato incontra per 
sostenere l'avvocatura erariale, in 548,000 lire, si 
ha un totale per liti di 1,720,000 lire. 

Ora tutto questo mi prova come facilmente l'am-
ministrazione si lasci trascinare alle liti ; ed io mi 
permetto di richiamare l'attenzione del ministro su 
questo fatto, tanto più in quanto che io non com-
prendo fra questa spesa le somme per liti che s'in-
contrano per l'esazione delia tassa del macinato, la 
quali sono conglobate sotto il capitolo 94 e che io 
non ho potuto sceverare dalle altre. 

E se mancassero argomenti per dimostrare come 
l'amministrazione facilmente si lasci trascinare per 
questa via, spesso senza profitto, basterebbe consi-
derare come noi restituiamo per tasse indebita-
mente percette e per danaro indebitamente riscosso 
dalla tesoreria e dal demanio circa 11,525,000 lire 
all'anno. Ora, se le condizioni della nostra finanza 
ci hanno obbligati ad essere severi nella esazione 
delle imposte, io non credo però che sia opera pru-
dente e giusta quella di accrescere le noie dei con-
tribuenti con replicate contestazioni giudiziarie, i 
risultati delle quali vengono a dimostrare che nella 
generalità dei casi è lo Stato che perde, perchè si 
pone in liti non sempre giustificate. 

Richiamata così l'attenzione dell'onorevole mini-
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Siro delle finanze su questa questione che mi sem-
bra molto grave, e che parmi rientrare interamente 
Bell'ordine delle idee direttive della condotta che il 
Governo ha imposto a se stesso, passo a trattare 
ima questione speciale che ritengo di seria impor-
tanza. 

La questione a cui voglio alludere è la questione 
dei residui. Essa va trattata sotto un doppio aspetto: 
dal punto di vista di una deliberazione già presa 
dalla Camera, e dal punto di vista della legge di 
contabilità. 

Dico dal punto di vista di una deliberazione 
presa già dalia Camera, perchè ognuno sa come 
siasi stabilito che, in occasione della discussione 
dei bilanci di definitiva previsione, non si possa di-
scutere se non sui capitoli variati. 

Questa disposizione, la quale reggeva benissimo 
allorché i residui venivano presentati alla Camera 
unitamente alla competenza, non può certamente 
corrispondere ai bisogni che ciascuno di noi prova 
»elio stato presante, in cui i residui sono separ&ta-
tamente, e con molta evidenza, indicati nel bilancio 
di definitiva previsione. 

E poiché il bilancio di definitiva previsione, se ha 
importanza si è quella della costatazione elei residui, 
io non credo ehe si possa, in occasione della discus-
sione del bilancio di definitiva previsione, impedire 
che si discuta su tutti i capitoli del bilancio, quando 
la discussione riguarda detti residui. 

Io quindi pregherei la Camera, se le ragioni da 
me addotte saranno accolte e ritenute buone, di mu-
tare da oggi innanzi quella deliberazione presa, e 
di permettere che in occasione della discussione dei 
bilanci definitivi si possa sempre discutere sui resi-
dui dei capitoli. 

Vengo ora alla parte più importante, a quella 
che si riattacca alla legge di contabilità. E prego 
l'onorevole ministro di volermi dare qualche schia-
rimento per ciò che riguarda questa questione. 

Dall'esame del bilancio di quest'anno è risultato 
alla Commissione del bilancio come non sempre 
gotto l'indicazione residui si comprendano somme, 
le quali così debbano chiamarsi in forza della dis-
posizione della legge. 

Spiego meglio il mio concetto. Che cosa intende 
la legge per residui ? La legge per residui intende 
quelle somme, le quali furono impegnate durante 
la gestione, e non poterono essere pagate dal 1° 
gennaio al 31 dicembre dell'anno cui la gestione si 
riferisce. 

Or bene, noi abbiamo, in pochi casi, in verità, 
potuto riscontrare come non sempre le somme, che 
sono state presentate al Parlamento sotto la deno-
minazione di residui, dipesero da impegni con-

tratti nell'esercizio anteriore. Anzi abbiamo potuto 
constatare come non fossero state mai precedente-
mente impiegate, e come fossero rimaste a libera 
disposizione dei vari Ministeri per Ispendersi, direi, 
piuttosto sotto forma di competenza nuova, anziché 
sotto forma di impegni anteriori. 

Ho detto che in pochi casi noi avevamo potuto 
riscontrare questi fatti. Debbo aggiungere che il 
numero delle indicazioni che possiamo fornire è te-
nue perchè non sempre dalie varie amministrazioni 
si mostrò condiscendenza nel darci le spiegazioni 
che si richiedevano in proposito. Però, fortunata-
tamente, per sostenere il mio assunto, ho in mano 
un documento irrefragabile, dal quale si fa palese 
la verità di quello che vango affermando. 

L'onorevole ministro per le finanze nella tanto 
sua lodata esposizione finanziaria, a pagina 21, dice : 
« Ho parlato del pesatore ; ora dirò che la costru-
zione dei pesatori è già abbastanza inoltrata. La 
somma inscritta in bilancio per l'anno 1878 sarebbe 
di lire 1,988,571 per fabbricazione di congegni mec-
canici; lire 150,136 furono spese5 lire 261,300 sono 
impegnate, restano lire 1,577,134 14 che verranno 
impegnate, nel corso di quest'anno, nella fabbrica-
zione di pesatori. » Dunque nella competenza di 
quest'anno ci sono ancora da impegnare 1,157,134 
lire. Questa somma forma essa nella sua totalità la 
competenza dell'anno ? No, signori, perchè se voi 
riscontrate nella relazione la tabella del nostro re-
latore, troverete che al capitolo 171 la competenza 
è fissata in lire 350,000 ; e si conta di avere per re-
sidui lire 1,638,571. 

Ora è chiaro che dal momento in cui la somma 
di lire 1,577,134 non è ancora impegnata, molto 
meno poteva essere impegnata nel decorso eserci-
zio; la qualcosa significa che nella situazione del 
Tesoro e nel bilancio di definitiva previsione è stata 
indicata una somma residua di lire 1,638,571 non 
peranco impegnata nel passato esercizio. E poiché 
i residui dovrebbero essere somme impegnate e non 
spese, risulta evidente che questa somma che non 
era spesa né impegnata, non poteva essere notata 
sotto forma di residuo nel bilancio del 1878. 

In forza dell'articolo 53 della legge di contabilità, 
questa somma avrebbe dovuto ricadere; e se il 
Ministero avesse creduto indispensabile di aumen-
tare la competenza, doveva farne proposta alla Ca-
mera per ottenerne il suo assenso, 

L'articolo 53 infatti, o signori, è chiarissimo ; in 
esso è scritto : 

« Potranno dopo il primo gennaio, anche prima 
dell'approvazione del bilancio definitivo dell'anno 
finanziario, essere imputate ai corrispondenti ca-
pitoli, non per anco iscritti nel ^bilancio stesso, le 
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spese autorizzate nel bilancio dell'anno antecedente, 
che vennero impegnate e non pagate prima della 
sua chiusura, nei limiti però soltanto della somma 
rimasta disponibile alia fine di dicembre, ed osser-
vate le prescrizioni e formalità portate dagli arti-
coli 40, 42, 48 e 49 della presente legge. 

« I mandati, che già fossero stati regolarmente 
emessi durante l'esercizio dell'anno finanziario, sa-
ranno pagabili anche dopo la scadenza di esso, con 
imputazione, come sopra, ai corrispondenti capitoli 
del nuovo bilancio, 

« Qualora cotesti mandati non fossero pagati 
nemmeno nell'anno finanziario susseguente, alla fine 
di questo secondo esercizio, s'intenderanno definiti-
vamente annullati, salvo il diritto al creditore di 
chiedere la rimunerazione, se ed in quinto il suo di-
ritto non sia prescritto, secondo le disposizioni del 
Codice civile o di leggi speciali. » 

Ora, se la legge prescrive che non si possono 
emettere mandati dopo il 31 dicembre d'un eser-
cizio, se non per somme precedentemente impegnate, 
10 non saprei comprendere come si possano portare, 
sotto forma di residui, somme le quali non dipen-
dono da impegni siffatti, E se non è permesso dopò 
11 secondo esercizio di mantenere in vita i mandati 
regolarmente emessi, i quaìi tutti debbono ritenersi 
scaduti, io non so comprendere come si possano 
emettere mandati nuovi per somme non impegnate 
durante l'esercizio. 

Se il caso di cui discorro fossa singolare, io in 
verità non l'avrei rilevato : ma sorse nell'animo di 
molti della Commissione generale del bilancio il 
dubbio che questo caso si rinnuovi sovente e si mol-
tiplichi in tutti i Ministeri. 

Siccome, a creder mio, la Camera è giudice nel 
fissare l'importare della competenza, e non puossi 
portare & conto di competenza il residuo d'un ca-
pitolo delKs gestione precedente, senza che sia nuo-
vamente auto rizzato dalla Camera, poiché tosi fa-
cendo, si urterebbe contro la disposizione dell'arti-
colo 53; io mi sono permesso di sollevare tale 
questione per provocare le necessarie spiegazioni 
«dall'onorevole ministro delle finanze. E qualora, 
come desidero e spero, egli convenisse nell'esattezza 
della teoria che vado esponendo, io lo pregherei di 
¿voler disporre che per l'avvenire si usi più corret-
tezza di forma ; e curare che quando le somme non 
sono siate regolarmente impegnate, nè possono giu-
stificarsi con decreti d'impegno, emanati nell'eser-
cizio d e l l ' a gno a cui i residui si riferiscono, vadano 
in ricadenza salvo il chiedere alla Camera, se si 
crede, un aumento di competenza per sopperire ai 
bisogni che il m a s t r o prevede. 

Io attendo fiducioso queste dilucidazioni ; e sarei 

lieto se l'onorevole ministro potesse convincermi 
che io mi trovo in errore. 

Se peraltro i suoi schiarimenti non mi sembras-
sero soddisfacenti, io mi permetterei di presentare 
una risoluzione alla Camera, affinchè questo dubbio 
fosse una volta risoluto. 

PRESIDENTI?. L'onorevole ministro per le finanze 
&a facoltà di parlare. 

SE1SM1X-D0DA, ministro per le finanze. L'onorevole 
Morana osservò anzitutto come le spese che la fi-
nanza sopporta per le liti, raggruppando vari capi-
toli tanto del Ministero propriamente detto delle Fi-
nanze, come di quello del Tesoro, ascendono a. 
somme assai considerevoli. 

io sono d'accordo con lui, e con lui mi associo 
nel deplorare questo inconveniente. L'ho deplorato, 
mentre sedevo accanto a lui, per lunghi anni ; e 
nella amministrazione dell'onorevole mio amico Da-
pretis mi sono con questi adoperato a scemarlo. L'o-
norevole Depretis, infatti, nelle sue rettifiche alla, 
prima previsione del 1877, ridusse d'oltre 150,000 
lire la spesa- che, per tale titolo, l'onorevole Mia-
ghetti aveva inscritto nel bilancio presentato alla 
Camera. 

Se poi prendiamo una data un DO' più remota 
del primo anno dell'amministrazione Depretis, l'o* 
norovole Morana potrà vedere che questa spesa, che 
or?x ascende per il Ministero del Tesoro a circa 
560,000 lire, per le Finanze a 618s000 lire, in tutto 
1,178,000 lire, era disgraziatamente di quasi tre 
milioni, 2,800,000 lire, nel 1869, allorché l'onore-
vole Sella assumeva il Ministero delle finanze. Ma 
dal 1870 in poi andò decrescendo sempre; ed io 
credo sia già qualche cosa l'averla ridotta a meno 
di 1,180,000 lire, mentre sei o sette anni fa era,, 
come ho detto, di quasi tre milioni. 

Ha soprattutto contribuito a questo progressive 
decrescimento delle spese di liti l'avviamento dato* 
all'amministrazione ad essere meno litigiosa. 

io devo rendere pubblica giustizia al sentimento 
di conciliazione che l'onorevole mio antecessore, 
onorevole Depretis, ha sempre mostrato nelle q'ae« 
stioni che si agitavano tra le finanze e i contri-
buenti, perchè passarono spessissimo per il mio uf-
ficio le disposizioni conciliative che egli suggerivi? 
ai capi di servizio, onde vedere di dirimere grossa 
liti che erano in corso, e so che durante quei due 
an*i di amministrazione si sono tolte di mezzo molto 
que^ioni. Il che, oltre all'iniziativa dell'onorevole 
Deprtf.is, che sono ben lieto di riconoscere, è do-
vuto in tran parte alla cooperazione utilissima dell'o-
norevole mostro collega Mantellini che dirigeva l'avvo-
catura generale erariale. Diffatti, se l'Avvocatura ge-i 
aerale erariale importa una spesa di circa. 548,@Q0 



Atti Parlamentari — 1616 — Camera dei Deputati 
SESSIONI DSL 1 8 7 8 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL'11 GIUGNO 

lire, come ha osservato l'onorevole Morana, io posso 
assicurare Ini e la Camera che i frutti resi da quella 
istituzione compensarono d'assai questa spesa, poi-
ché negli inevitabili procedimenti litigiosi (la Ca-
mera intende bene che vi sono occasioni in cui per 
quanto lo spirito dell'amministrazione sia conci-
liante, pure la lite è inevitabile, o per l'indole stessa 
della questione, o perchè le esigenze sono tali che 
l'amministrazione non può piegarvisi senza man-
care al suo compito di tutelare gli interessi dello 
Stato), in questi casi inevitabili l'Avvocatura gene-
rale erariale ha reso utilissimi servizi, riescendo 
spesso non solo a rendere più spedite le liti, ma ad 
assicurare quel trionfo della giustizia, che il Mini-
stero, sicuro come esso era delle sue ragioni, era 
bensì in diritto di attendersi, ma che è sempre dub-
bio per chi non è abilmente rappresentato innanzi 
ai tribunali. 

Nella relazione che verrà quanto prima dall'ono-
revole Mantellini presentata alla Camera, sulle 
condizioni dell'Avvocatura generale erariale, la Ca-
mera troverà importanti elementi di fatto, e dati 
statistici che la persuaderanno ad evidenza della 
verità di questa mia asserzione. 

Io spero che queste dichiarazioni basteranno a 
dimostrare all'onorevole Morana quanto siasi mi-
gliorata la situazione da alcuni anni in qua ; non 
solo nei àue anni dell'amministraziane retta dall'o-
norevole Depretis, ma, diciamolo pure, fin dal 1870, 
questa spesa andò sempre diminuendo, il che fa 
onore, in genere, all'amministrazione delle finanze. 
Dopo queste premesse mi sembra superfluo che io 
aggiunga la formale dichiarazione, che sarà mio 
compito di seguire i miei predecessori nel cercare 
possibilmente di evitare le questioni, e di transigere 
quando sia possibile il farlo ; poiché io sono con-
vinto che quella volgare massima, che una buona 
transazione vale spesso una vittoria, sia applicabile 
anche nei rapporti tra lo Stato ed i contribuenti. 
M», pur troppo, non soltanto in Italia, ma in quasi 
tutti i Governi civili, quando si tratta di danaro, 
c'è sempre un sentimento di ostilità nei rapporti 
fra i contribuenti e chi regge lo finanze, rapporti 
che un Governo previdente e saggio deve cercare di 
bandire, perchè tanto più si rafforza il principio di 
autorità, quanto più il Governo dimostrerà che 
«sso è un tutore dei diritti dei contribuenti, anzi-
schè uno spogliatore, un cercatore di danari a qua» 
lunque costo. 

Se l'onorevole Morana si appaga di queste Con-
siderazioni, io non aggiungerei altro su quest8, ma-
teria. 

Vengo ora alla questione dei residui. 
L'onorevole Morana spiega alla Camera, o per 

meglio dire non spiega alla Camera, perchè questa 
non ne ha bisogno, ma dilucida ìa questione, perchè 
siano i residui portati in bilancio di fianco alla com-
petenza dell'anno, del cui bilancio la Camera di-
scute, e perchè si agglomera questa cifra del resi-
duo dell'esercizio precedente con quella della com-
petenza dell'anno, lasciando margine alla disponibi-
lità dei fondi, ed osserva che la Camera dovrebbe 
votare la cifra precisa che crede opportuna a quel 
dato capitolo per la competenza dell'anno, e noa 
dovrebbe lasciare disponibili in conto residui altri 
fondi fuori di quelli necessari al pagamento della 
spese già impegnate al 81 dicembre. 

MORANA. Da un impegno dell'anno precedente. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Egli dice: la legp > e di 

contabilità all'articolo 53 stabilisce che ¡ 'residui 
debbano constare delle somme impegnate e, n o n an-
cora pagate, ma che se, oltre alle somme impegnate 
e non ancora pagate, risulta una s o n r m a disponì-
bile, essa ^dovrebbe portarsi in eco,nomi a, e non 
passare nell'esercizio dell'anno di c u j } a Camera 
vota la competenza, imperocché questo sarebbe 
causa di turbamento nell'ordr m dei bilanci. Egli 
ha ragione nel credere questo, poiché la Camera, 
nell'esercizio dell'anno di c u j discute, dà con ciò 
all'amministrazione la passibilità di spesa ecce-
dente quel dato criterio che l'ha diretta nel votar® 
la cifra della compete' n 5 5 a dell'anno medesimo. 

Io debbo c o n f e s s a c h e ciò è vero in molti casi, 
ed anche in questo, come nella questione delle 
liti, è stato più vero in addietro. Era infatti invalsa 
nell'amminis^ragione l'uso di valersi delle somme 
rimaste deTiPa;nno prima, e fatta una somma sola 
ed agglomerati ¿ residui, e quelle che propriamente, 
sarebbero economie, stabilire con questo metodo 
veramente inesatto la competenza dell'anno. 

Ma ^nche in ciò si è fatta molta s t r ada perchè 
adesco si sono andati sempre più distinguendo i veri 
resìdui p?„ssivi dalle somme non ancora impegnate, 
fc molte di queste partite si vanno dì mano in mano 
raccogliendo, e nella situazione del Tesoro e nella 
liquidazione dei conti, quando cioè il Tesoro è in 
graAo di vedere liquidate le partite alle quali si rife-
risce la speso, dell'anno di cui si liquida l'esercizio. 

Se non che è evidente che questo lavoro è lungo 
e faticoso, perchè le liquidazioni sono di loro na-
tura anche tardive, e alla fine dell'anno, quando si 
vede una spesa impegnata, non si sa sino a qual 
limite possa arrivare l'impegno ; e accade quindi di 
dover imputare ai vari bilanci dei residui esorbi-
tanti, i quali poi non si possono liquidare come 
impegno dell'anno, supponiamo 1877, se non a 
corso molto inoltrato del 1878. 

Questa differenza potrà essere regolata quando 
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I conti del Tesoro sieno liquidati in modo che l'am-
ministrazione si trovi in grado di presentare ii 
conto consuntivo delle spese effettuate, compren-
dendo anche il pagamento di quegli impegni i quali 
non erano ancora soddisfatti nell'anno precedente. 

Mediante l'insistenza del ministro delle finanze 
verso gli altri Ministeri, da parecchi anni, e spe-
cialmente in quest'ultimo, si è già in gran parta 
tolta di mezzo questa difficoltà, la quale costitui-
sce, direi quasi, una imperfezione organica del 
nostro bilancio. L'ideale perfetto di un bilancio 
sarebbe certamente quello che chiudesse i conti al 31 
dicembre di un dato anno con le spese realmente 
eseguite e le spese impegnate relative e quell'anno, 
e non un centesimo di più. Si avrebbe allora per 
tal modo un perfetto riscontro tra le cifre del bi-
lancio di competenza, aggiuntovi quel tanto di re-
siduo che è stato impegnato, e quelle del conto con-
suntivo, il quale mostrerebbe che in quell'anno si 
è speso solamente quello che è stato pagato al 31 
dicembre, e quelle maggiori somme che, prima del 
31 dicembre, erano state impegnate, ma non erano 
ancora state pagate. 

È l'ideale, dico, dell'amministrazione, e un poco 
per volta vi si arriverà ; ma siamo passati, in questi 
lunghi anni d'incertezze contabili, d'incertezze am-
ministrative, attraverso ad una tal selva di modifi-
cazioni della nostra contabilità e della redazione 
del bilancio, che la Camera e l'onorevole Morana 
vorranno scusare, se non si è ancora ottenuto quel 
grado di perfezione a cui si aspira e che l'ammini-
strazione deve cercare di raggiungere. Anche a 
questo proposito io m'impegno di fare in modo che, 
per quanto sia possibile, ed ho accennato somma-
riamente le difficoltà che ci sono, nel bilancio di 
competenza, supponiamo.dell'anno 1879, di cui pre-
senteremo la definitiva previsione nell'anno ven-
turOj la cifra dei residui non rappresenti altro che 
le spese impegnate relative al bilancio del 1878, e 
non la semplice differenza tra le spese inscritte in 
bilancio, e le somme non ancora state pagate al 
31 dicembre 1878. 

Spero di giungervi grado per grado-
In quanto alia raccomandazione fatta alla Ca-

mera dall'onorevole Morana che, in occasione del 
bilancio definitivo, si possa discutere su tutti i ca-
pitoli, benché la Camera abbia stabilito che nel 
bilancio definitivo non si discuta che su quelli 
che sono controversi tra la Commissione del bi-
lancio e il Ministero, io, coerente alle dichiarazioni 
che ho fatto, mi unisco al desiderio espresso dal-
l'onorevole Morana e prego la Camera di ammet-
tere il principio che, nella discussione del bilancio 
definitivo, la questione dei residui possa essere esa-

minata capitolo per capitolo, perchè allora il Mini-
stero dovrà dire quanto di questi resìdui costituisce 
la spesa impegnata e non ancora consumata al 31 
dicembre, e quanto, per ipotesi, ammette che possa 
essere la somma che sarebbe da portarsi in econo-
mia, ma che invece il Governo, per una ragione 
qualunque, come sarebbe, ed esempio, quella dei 
pesatori, credesse opportuno di mantenere a sua 
disposizione per le eventuali necessità. 

In siffatta circostanza, l'onorevole Morana avrebbe 
soggiunto che il Ministero, con apposita legge, ma 
in occasione del bilancio stesso, dovesse venire ad 
esporre alla Camera il motivo per cui ha posto in 
bilancio questi maggiori residui, che diventano, al-
lora un'aggiunta alla competenza dell'anno Ed -eco 
perchè, in occasione dell'esposizione che ho avuto 
l'onore di fare alla Camera, ho notato come ci fos-
sero questi fondi disponibili per il pesatore. 

Benché l'amministrazione avesse potuto e, forse8 

dovuto spendere qualche cosa di più per la costru-
zione del congegno meccanico applicato ai molini, 
che nell'anno decorso non era che iì contatore, sic-
come già da oltre un anno l'onorevole Depretis 
aveva iniziato gli studi per la sostruzione di un 
nuovo congegno meccanico, il pesatore, per il qirale 
venne anche aggiudicato il premio, e che l'aridtaini-
strazione doveva proporsi di perfezionare ed appli-
care ; era troppo naturale che si cercasse di spen-
dere il meno possibile in quel contatore che si deside-
rava di surrogare, per avere qualche somma di più 
disponibile per il nuovo congegno, che ora si tratta 
di applicare. Ed è soltanto sotto questo punto di 
vista, che forse ebbi il torto di non spiegarmi, abba-
stanza chiaramente nella mia esposizione, allorché 
ho accennato alla disponibilità di questa cifra. 

Dopo questa dichiarazione non ho altro da ag-
giungere e mi lusingo che l'onorevole Morana, pren-» 
dendone atto, vorrà ritenersi soddisfatto. 

MORANA. Domandò di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mo-

rana. 
1I0RAM. Io sono felicissimo di trovarmi intera-

mente d'accordo con l'onorevole miir/stro delle fi-
nanze. 

Prendo atto perciò della sue dichiarazioni, e con-
fido che l'amministrazione darà opera niiiùehè per 
l 'avvilire la contabilità si possa avvicinare il meglio 
possibile alla realtà dei fatti, tanto più che questi 
residui possono dimostrare in qualche guisa non 
esservi bisógno di uno stanziamento di competenza 
così rilevante come ora avviene, ed essere possibile 
di ottenere qualche milione di economia. 

Non presento perciò nessuna risoluzione, spe-
rando che il ministro delle finanze vorrà disporre 



Aiti Parlamentari — 1618 —< Camera dei Deputati 

SESSIONE DEL 1 8 7 8 — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L 1 ! ! GIUGNO 1 8 7 8 

che, nella relazione che suole accompagnare la pre-
sentazione dei bilanci di definitiva previsione, si 
diano i più larghi schiarimenti intorno ai residui. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passeremo quindi alla votazione dei capitoli. 
Categoria prima. Spese effettive. — Titolo I. 

Spesa ordinaria. — Spese generali di amministra-
zione. Ministero. — Capitolo 33. Personale (spese 
fisse) ; per competenza del 1878, lire 1,482,089 25 ; 
resìdui 1877 e anni precedenti, lire 5398 48; pre-
visione dei pagamenti, lire 1,485,487 73. 

Pongo ai voti questo capitolo. 
(È approvato.) 
Per evitare la monotonia di questa formula con-

tinuamente ripetuta, propongo di leggere i singoli 
capitoli, è ogni qualvolta nessuno faccia opposi-
zione, o chieda di parlare, i rispettivi capitoli s'in-
tenderanno approvati. 

Va bene ? 
(Segni di assenso da tutte le parti.) 
Capitolo 34. Spese d'ufficio, lire 92,500; residui, 

lire 18,919 50 ; previsione pel 1878, lire 111,419 50. 
Intenderne di finanza. Capitolo 39. Personale 

(Spese fisse). Competenza pel 1878, lire 6,764,715; 
residui, 15,700 30; previsione 6,750,415 30. 

A questo capitolo la Commissione propone una 
variazione di lire 30,000 in meno. 

Noto anche che è incorso un errore di stampa e 
che invece di 6,734,725 devesi dire 6,734,715, come 
facilmente si rileva nel confronto. 

Prego l'onorevole ministro di dichiarare se ac-
catta questa variazione. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ho dichiarato già alla 
Commissione del bilancio che accettava questa di-
minuzione, la quale si riferisce ad una aggiunta che 
era stata fatta per concedere una specie di inden-
nizzo ai ragionieri dell'intendenza di finanza, per la 
maggior responsabilità che avevano cól nuovo or-
dinamento contabile. Ma poiché la Commissione 
del bilancio ha creduto che sia meglio far questo 
per decreto, o con l'organico definitivo deìle am-
ministrazioni, non ho avuto difficoltà ad accettare 
la diminuzione. 

PRESIDENTE.'Ha facoltà di parlare. 
PLEBANO. Ho chiesto di parlare su questo capi-

tolo, perchè desidero rivolgere all'onorevole mini-
stro deEe finanze una raccomandazione, la quale a 
dir vero potrebbe stare qui, come in qualunque al-
tro capitolo, ove si tratti di spesa per il personale 
dell'amministrazione finanziaria. È una raccoman-
dazione, la quale ove venisse accolta, mentre attue-
rebbe un concetto di giustizia, non porterebbe al-

cun aggravio alla finanza, ma anzi probabilmente 
le porterebbe un qualche leggiero sollievo. Ecco di 
che si tratta, lo dirò in pochissime parole. 

In conseguenza della legge del luglio 1871, che 
ha cambiato il sistema di riscossione delle imposte 
dirette, molti impiegati che prima facevano le fun-
zioni di esattori ed ebbero nell'esercizio di tali fun-
zioni una lunga ed onorata carriera, sono rimasti, 
per così dire, sul lastrico. Principalmente ciò av-
venne nelle provincie piemontesi, dove era generale 
il sistema di riscossione per mezzo di impiegati go-
vernativi. Il Governo ha saggiamente provveduto a 
questi impiegati, stabilendo con suo decreto che 
dovessero rimanere in disponibilità per due anni, e 
che, durante questo tempo, fossero preferiti a tutti 
quei posti che per avventura si rendessero vacanti 
nelle amministrazioni finanziarie. Io non esito a ri-
conoscere che più saggiamente e più equamente il 
Governo non poteva provvedere. Ma altro è il fare 
un decreto, altro è l'esecuzione di esso. Ora è di 
fatto che questi impiegati non hanno trovato mai e 
non trovano mai collocamento in alcuno dei posti 
che si rendono vacanti. E sa la Camera perchè ciò 
avviene? Avviene per conseguenza di quella poca 
cordialità, dirò così, che passa tra un'amministra-
zione finanziaria e l'altra. 

Se si fa vacante un posto nell'amministrazione 
delle gabelle, per esempio ; avrebbero diritto di con-
corrervi questi impiegati di cui si discorre ed es-
servi preferiti ; ma la direzione generale delle ga-
belle, dice: io devo provvedere agli impiegati pro-
venienti dal ramo gabelle, quindi non posso accor-
dare ad altri questo posto. 

Si fa vacante un posto nell'amministrazione del 
demanio ; è la stessa cosa ; il direttore del demanio 
naturalmente dice : ma io devo provvedere alla 
promozione degli impiegati miei, non posso quindi 
dare questo posto agli impiegati che appartengono 
ad un altro ramo dell'amministrazione finanziaria. 
Quindi che cosa ne viene ? Ne viene che da un parte 
ìì Governo ha a suo carico uno stipendio di dispo-
nibilità senza il corrispettivo di alcun lavoro ; dal-
l'altra parte questo stipendio non basta a far vivere 
chi lo riceve e si tratta di individui che hanno molti 
anni di servizi lodevolissimi. Q uindi mi pare, come 
ho detto in principio, che sarebbe una cosa giusta, 
e vantaggiosa anche allo erario, se l'onorevole mi-
nistro volesse con l'autorità sua fare in modo che 
quel decreto reale, il quale ha stabilita la posizione 
di questi impiegati molto saggiamente, venisse se-
riamente applicato ; vale a dire che seriamente le 
varie amministrazioni finanziarie, quando c'è un 
posto vacante, invece di destinarlo a promozioni o 
ad impiegati nuovi, seriamente, dico, lo dedicassero 
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n questa gente quando abbia, ben inteso, le condi-
zioni e la capacità necessaria per esservi chiamata. 

Io sono persuaso che basti questa semplice os-
servazione perchè l'onorevole ministro delle finanze 
voglia nella sua giustizia e per l'interesse stesso 
dell'erario, portare un momentino la personale sua 
attenzione sull'applicazione del ripetuto decreto. 
Ne ricaveranno vantaggio questi poveri e benemeriti 
impiegati che senza alcuna loro colpa si trovano 
privi di posizioni, e ne ricaverà vantaggio lo erario, 
il quale cesserà di pagare uno stipendio di disponi-
bilità senza alcun utile per esso. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io sarei lieto di accet-
tare la raccomandazione dell'onorevole Plebano se 
non vi fosse una grande questione pregiudiziale di 
mezzo ; ed è che gli impiegati delle amministrazioni 
finanziarie sono troppi, come ho detto altra volta 
alla Camera. Il numero delie braccia, in un'ammi-
nistrazione, in cui ci sono tante materialità, come 
ad esempio nella finanza, deve essere certamente 
maggiore del numero delle teste. Ma la spropor-
zione è enorme, ci sono troppe braccia in confronto 
delie teste, ed i posti disponibili sono rarissimi, per-
chè io mi faccio scrupolo di mantenere la consegna 
che aveva dato quando era segretario generale nei-
ramministrazione finanziaria, che non si surroghino 
i posti vacanti per causa di morte, o per altre cause; 
non si surroghino finché la ruota non stride, ossia 
finché il servizio non manifesti la necessità dei rim-
piazzi. Con questo concetto, che è il solo che possa 
condurre ad ottenere un'amministrazione, nella 
quale gli impiegati siano pochi e ben pagati, io non 
posso impegnarmi a prendere dei funzionari di ser-
vizi speciali, come quelli per esempio che furono 
esattori governativi, per metterli o nell'amministra-
zione delle gabelle, o in quella del demanio, come 
egli mi domanda. 

Io dico : uno che ha fatto l'esattore governativo, 
e che certo merita un riguardo pei servizi resi allo 
Stato, quali servizi può rendere in un impiego di 
concetto o nell'amministrazione delle gabelle, o in 
quella del demanio, o in altre, delle quali egli non 
conosce l'organismo ? 

L'onorevole Plebano dice che intanto lo Stato 
paga gli assegni di disponibilità! 

Pur troppo ! È una disgrazia inevitabile in causa 
degli sconvolgimenti inconsulti ch'ebbe l'ammini-
strazione finanziaria, che si trasformò in tanti modi 
diversi da sedici anni in qua, nelle varie parti del 
suo organismo. Adesso la categoria d'impieghi che 
corrispondono a quelli di cui gli esattori furono pri-
vati, non esiste più, perchè le esattorie si danno ad ap-
palto; quegli impiegati hanno però servito lo Stato 
ed hanno diritto al trattamento di disponibilità, 

dopo la quale potranno far valere ì loro diritti alla 
pensione secondo la legge e le norme con cui li li-
quida la Corte dei conti. 

Ma egli, l'onorevole Plebano, ha détto ancora : 
perchè quando rimane una vacanza, non preferite 
questi funzionari ad impiegati nuovi ? 

Non mi sarei aspettato dall' onorevole Plebano, 
che è stato a lungo nell'amministrazione delle fi-
nanze prima d'essere deputato, ch'egli ci accusasse 
di prendere degli impiegati nuovi. Ma, gli esattori, 
dove collocarli? in posti di concetto? no. Si potreb-
bero dare loro fra gli impieghi di concetto, quelli 
dell'ultimo grado della carriera, e fra i posti d'ordine, 
quelli pure dell'ultimo grado. Ma quando trattisi di 
coprire posti più elevati, il prendere uno che sia 
stato esattore governativo e farlo entrare nel de-
manio, supponiamo, segretario, o capo sezione, è 
cosa assolutamente impossibile: in primo luogo, 
perchè il nuovo posto non si ragguaglierebbe nè per 
lo stipendio, nè per il grado all'antecedente uffi-
cio di esattore, nè a quello a cui avrebbe diritto 
per il servizio da lui prestato; poi, perchè in quei 
posti che ho detto non si arriva se non dopo molti 
anni di servizio, per diritto di promozione di classe, 
per turno di anzianità, e, quando si tratta di pas-
saggio di grado, anche a scelta del ministro e per 
merito. 

Dunque i già esattori non si possono collocare 
altro che come ufficiali d'ordine, perchè solitamente 
la retribuzione che quelli ricevono si ragguaglia a 
lire 1300, 1600 e 1900, che sono le tre gradazioni 
degli ufficiali d'ordine di prima, seconda e terza 
classe. 

Ed in queste categorie ne sono entrati parecchi : 
ad alcuni si sono dati di tali posti nelle intendenze 
di finanza, e se ben rammento uno o due sono en-
trati nell'amministrazione centrale. 

Ma dal far questo in casi speciali, all'ammet-
tere come massima che si piglino questi ex esattori 
a riempire le lacune, che rimangono nell'ammini-
strazione finanziaria, ci corre gran tratto. Prima di 
tutto vi è la questione pregiudiziale, che io mi sono 
imposta a me stesso, di scemare per quanto è possi-
bile il numero degli impiegati, i quali sono troppi 
nell'amministrazione finanziaria, onde cercare di 
retribuirli meglio, averli più valenti, e farli lavo-
rare di più ; in secondo luogo, perchè non è accet-
tabile che vengano ad intromettersi e ad interrom-
pere la carriera degli impiegati che hanno diritti 
prevalenti perchè sono da lunghi anni nelle ammini-
strazioni centrali, degli ex impiegati i quali, se hanno 
diritto a qualche benevolo riguardo dal Governo, 
per avere esercitate le esattorie governative, non 
hanno però titoli maggiori di quelli dei funzionari 
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che da anni servono nelle varie amministrazioni 
finanziarie. 

Ciò premesso, dico che se sì presenta qualche 
occasione di poter impiegare questi ex esattori nelle 
amministrazioni esterne delle intendenze di finanza, 
io non rifuggo di accettarne qualcuno, come già si è 
fatto per parecchi; ma non posso in alcun modo ac-
cettare come massima che gli ex esattori entrino 
nell'amministrazione finanziaria, interrompendo la 
carriera agli altri impiegati di concetto e di ordine. 

PRESIDENTE. L'onorevole Plebano ha facoltà di 
parlare. 

PLEBANO. Io ho grande dubbio di essermi spiegato 
molto infelicemente... 

MINISTRO PER LE FINANZE. Oh! si è spiegato molto 
chiaramente. 

PLEBANO. ... perchè la risposta dell'onorevole mi-
nistro, me lo perdoni, non calza alla mia domanda» 

Io non ho punto detto, ed è lungi affatto dalla 
mia mente, che si dovessero creare dei posti nuovi 
per gli impiegati dei quali ho discorso. Tutt'altro. 
L'onorevole ministro mi troverà sempre schierato 
con lui quando si tratterà di ridurre nei limiti del 
bisogno tutte le spese compresa quella degli impie-
gati. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Elia ha detto, posti va-
canti. 

PLEBANO. Ho detto unicamente che nei posti va-
canti si collochi per quanto è possibile questo per-
sonale. E dicendo questo, nulla ho detto di nuovo ; 
ho richiesto puramente e semplicemente l'applica-
zione di un decreto pubblicato or non è molto e che 
l'onorevole ministro certo conosce. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Perfettamente. 
PLEBANO. Questo decreto stabilisce che i cessati 

esattori collocati in disponibilità per due anni, deb-
bano essere preferiti pei posti che si fanno vacanti 
nell'amministrazione finanziaria. Non si tratta quindi 
di una domanda nuova ; si tratta di un decreto che 
esiste ; d'un decreto che l'onorevole ministro certo 
non intende rimanga ineseguito, e del quale appunto 
io mi permetteva di chiedere la reale e precisa ap-
plicazione. 

Non chiedo, lo ripeto, che si stabilisca qualche 
cosa di nuovo. Se l'onorevole ministro dice : a quel 
decreto non tengo, voglio farlo abrogare, non posso 
lasciare intromettere questi impiegati, ora in dispo-
nibilità, nei vari rami dell'amministrazione finan-
ziaria, a danno della promozione di quelli che ci 
sono, è un'altra questione ; ma finché questo de-
c eto esiste, mi pare che il domandare che sia ap-
plicato seriamente, e non resti lettera morta, sia 
essa lecita ed onesta. 

Tale si è il mio concetto. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ho raccolto la, frase del-
l'onorevole Plebano, e l'ho scritta mentre egli la 
pronunziava. 

Egli disse : perchè non preferite questi uomini 
pei posti vacanti, che date invece ad impiegati 
nuovi ? Di questo mi sono stupito. Infatti quali 
sono gli impiegati nuovi che l'amministrazione delle 
finanze può ricevere ? Nessuno. 

PLEBANO. Ce ne sono tutti i giorni. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Nell'amministrazione fi-

nanziaria non si assumono impiegati nuovi per posti 
che sarebbero dovuti a quelli che già si trovano nel-
l'amministrazione. Certo non ignoro il decreto ci-
tato dall'onorevole Plebano. Ho avuto occasione di 
sentirmelo citare, a proposito di sollecitazioni ami-
chevoli ài persone che s'interessavano a qualche-
duno di questi esattori, ma ho dichiarato che, al di 
sopra del decreto, vi è la necessità dell'amministra-
zione, vi sono le ragioni dell'economia e del buon 
andamento del servizio. Il decreto dice che certi 
impiegati abbiano la preferenza quando ci sono 
posti disponibili, ma quando per morte o per col-
locamento a riposo o per altra causa, rimangono 
posti vacanti, nessuno può obbligare il ministro, 
quando le esigenze del servizio noi richiedano, a 
riempire questi posti, la cui vacanza si traduce in 
una economia del pubblico denaro ed in una sem-
plificazione del servizio. Quando non v'è il bisogno 
di assumere nuovi impiegati, non vedo perchè io 
debba impegnarmi innanzi alla Camera di proce-
dere a nomine da cui può derivare un'inutile spesa. 

Io deploro le disponibilità in genere, ma è molto 
minor danno pagare due anni di assegni di dispo-
nibilità e poi non avere altri obblighi oltre quelli 
che la legge impone per diritti di pensione e per 
indennità dovute, che accrescere l'amministrazione 
delle finanze con nuovi strumenti di cui non ha bi-
sogno. 

Se si riflette che malgrado i 180 o 140 posti va-
canti che vi sono nell'amministrazione centrale, 
questa procede, grazie al cielo, regolarmente, vor-
rebbe l'onorevole Plebano consigliare il Ministero 
ad assumere 130 ex-esattori, metterli in pianta, 
gtipendiarli, unicamente perchè esiste quel decreto, 
e far questo mentre io posso ottenere un'economia 
di 200 o 230 mila lire come risulterà nel futuro bi-
lancio ? 

Ma allora dove arriveremo? come faremo a met-
tere in pratica il solito ritornello : pochi impiegati 
e ben pagati 

Ecco il quesito che io faccio, ed ecco le ragioni 
del rigetto che io ho raccomandato della proposta 
dell'onorevole Plebano. 

PLBBANO. Domando di parlare. 
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PRESIDENTE. Domanda la parola sulla presente 
questione ? Sarebbe già la terza volta. Se non è per 
fatto personale io non le posso accordare la facoltà 
di parlare. 

PLEBANO. È per chiudere quest'incidente. 
PRESIDENTE. Ma chiudiamolo allora senz'altro. 

(Si ride) 
DEPRET1S. Domando di parlare per una semplice 

osservazione. 
PRESIDENTE. L'onorevole Depretis ha facoltà di 

parlare. 
DEPRETIS. Io credo che il concetto dell'onorevole 

ministro e quello dell'onorevole Pìebano non pos-
sono trovarsi fra loro d'accordo perchè diversi. 

L'onorevole Plebano dice : se avete posti vacanti 
nell'amministrazione, credo sia nell'interesse della 
finanza di farli ricoprire da esattori che hanno ces-
sato dal servizio, risparmiando così gli assegna-
menti di aspettativa. 

À sua volta l'onorevole ministro dice: voi parlate 
di posti nuovi, di posti vacanti in genere ; ora è 
bensì vero che nell'amministrazione ci sono dei posti 
vacanti, ma io non intendo di farli ricoprire, perchè 
voglio ridurre il numero degli impiegati per poterli 
meglio retribuire, e perchè ho in mente una riforma 
degli organici. Questo e non altro è il concetto del 
Ministero. 

Però vi sono dei posti, della natura appunto di 
quelli indicati dall'onorevole Plebano, i quali la-
sciano aperto l'adito, e non sono molti, perchè, come 
la Camera se, questi esattori appartengono ad una 
speciale regione d'Italia. Essi sono quasi tutti delle 
antiche provincia, dove c'erano esattori impiegati. 

Ora, ve n'ha di questi posti, ed i nostri regola-
menti finanziari non ammettono che gli ex impie-
gati i quali hanno un assegnamento, possano go-
derne un secondo come stipendio di un altro impiego. 
Questi sono posti che non entrano per nulla nella 
riforma degli organici. Cito un esempio : i magazzini 
delle privative. Io credo che, se si presenta il caso 
che la posizione dei ricorrente sia tale da meritare 
uno di questi posti nei magazzini delle privative, il 
ministro non farà ostacolo ad accordarlo ad un 
ex-impiegato che ha prestato un lungo servizio, e 
che ha già dato cauzione. Quando si tratta di posti 
che devono essere occupati da un pensionato, perchè 
i regolamenti vogliono così, io credo che il ministro 
non vorrà trincierarsi sotto nessuna massima per 
realizzare ima lieve economia a vantaggio delle fi-
nanze, e darà un collocamento a questi benemeriti 
impiegati. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Sotto questo punto di 
vista io posso accettare la cosa. Non si era parlato 
di magazzinieri... 

219 

PLEBANO. Ho parlato d'impiegati. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Adagio, mi scusi, è 

un'altra cosa. 
Il posto di magazziniere non è propriamente un 

impiego è l'esercizio di un monopolio, d'una parte di 
monopolio ; è una mansione commerciale, per cui si 
esigono certe date condizioni di cauziono e di atti-
tudine ; non è un impiego organico dell'amministra-
zione. Nominandoli magazzinieri, i già esattori non 
vengono a incagliare l'avanzamento degli impiegati, 
frammettendosi nel ruolo dell'amministrazione delle 
finanze. 

Io ho parlato sempre d'intendenze di finanza e di 
amministrazione centrale. 

Io mi associo pienamente alle spiegazioni data 
dall'onorevole Depretis, ma c' è però una diffi-
coltà ad accettare la proposta ; ed è che molte 
volte questi posti di magazzinieri danno un reddito 
molto superiore a quel lucro che potevano avere 
gli ex-esattori nell'esercizio dell'esattoria. Ma io 
non rifuggo ¿all'accettare come raccomandazione il 
concetto di dare la preferenza a siffatti ex-im-
piegati per collocarli nei posti di magazzinieri; non 
però nei posti d'impiegati di pianta. Questo mi gio-
verebbe anche sotto un altro punto di vista: poiché, 
fatte alla Camera queste dichiarazioni, spero che le 
decine di raccomandazioni che piovono addosso ad 
un ministro, quando vi è libero un posto di magaz-
ziniere, mi darebbero tregua,.. 

CAVALLETTO. Domando la parola. 
MINISTRO PER LE FINANZE... mi barricherei dietro 

l'impegno che ho assunto alla Camera, di dare 
la preferenza a questa categoria di ex-impiegati, 
anziché ai tanti che fanno piovere istanze addosso 
al ministro per un posto di magazziniere. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Caval-
letto. 

CAVALLETTO. Io assento in massima alla raccoman-
dazione fatta dall'onorevole Plebano ; ma non vorrei 
che il titolo di preferenza da esso accennato fosse 
poi troppo assoluto. Io vorrei che, quando ci sono 
posti vacanti di magazzinieri, si valutasse nel con-
ferirli la effettiva gradazione di merito dei diversi 
concorrenti. 

Ci sono impiegati che già servirono lo Stato e che 
avrebbero bisogno di essere richiamati in servizio, 
i quali hanno benemerenze molte per vari titoli e 
per servizi militari e civili verso il paese, e anche 
questi devono essere contemplati, sebbene estranei 
alla categoria degli ex-esattori. 

Nello assegnare questi posti devesi aver riguardo 
ai veri e prevalenti titoli di benemerenza più che 
alla accidentalità di avere appartenuto a un ramo 
di amministrazione soppresso. 
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PRESIDENTE. Intendenza di finanza. Capitolo 39. 
Personale (Spese fisse). Competenza del 1878, lire 
6,734,715; residui del 1877 ed anni precedenti, lire 
15,700 80; previsione dei pagamenti pel 1878, lire 
6,750,415 80; 

Capitolo 40. Spese d'ufficio (Id.) Id. 462,000; id., 
lire 53,716, 50; id., lire 515,716 50; 

Capitolo 4L Fitto di locali non demaniali (Id.) 
Id , lire 122,000 ; id., lire 443 99 ; id., lire 122,443 99. 

Servizi diversi. — Capitolo 54. Indennità di tra-
mutamento, competenze di viaggio e diete per le 
missioni d'ufficio. Id., lire 235,000 ; id., 33,340 68 ; 
id., lire 268,340 68. 

Capitolo 55. Trasporti effettuati dalle società fer-
roviarie per conto dell'amministrazione finanziaria. 
Id., lire 20,000; id., lire 2000; id., lire 22,000. 

Capitolo 56, variato. Casuali. Id., lire 103,000; 
id., lire 3268 06; id., lire 106,268' 06. 

Spese di riscossione delle entrate e di manuten-
zione del patrimonio. 

Delegazione governativa per la sorveglianza ed il 
controllo della privativa dei tabacchi. 

Capitolo 57, variato. Personale (Spese fisse) com-
petenza 1878, lire 60,140; residui, lire 0 previ-
sione, lire 60,140. 

Capitolo 58, variato. Spese di ufficio ed indennità, 
competenza 1878, lire 9500; residui, lire 1289 45 ; 
previsione, lire 10,789 45, 

Servizio del lotto. 
Capitolo 62. Personale (Spese fisse); competenza 

1878, lire 892.470; residui, lire 9875 ; previsione 
lire 902,345. 

Capitolo 63. Spese di ufficio (Spese fisse) ; com-
petenza 1878, lire 25,000; residui, lire 921 92; pre-
visione, lire 25,921 92, 

Capitolo 64. Indennità, spese per la esecuzione 
delle estrazioni e diverse; competenza 1878, lire 
95,000; residui, lire 15,642 56; previsione, lire 
100.642 56. 

Capitolo 65. Spese di liti. (Spesa obbligatoria) ; 
competenza 1878, lire 5000; residui, lire 0 previ-
sione lire 4000. 

Capitolo 66, variato. Spese di materiali e tra-
sporti: competenza 1878, lire 34,500; residui lire 
5574 37; previsione, lire 35,574 37. 

Capitolo 67, variato. Aggio di esazione (Spesa di 
ordine) competenza 1878, lire 5,282,000; residui, 
lire 929,773 79 ; precisione, lire 8,411,773 79. 

Capitolo 68. Fitto locali (Spesa fissa) competenza 
1878, lire 13,750; residui, lire 200 03; previsione, 
lire 13.950 03. 

Capitolo 69. Vincite al lotto (Spesa obbligatoria) 
competenza 1878, lire 41,300,000; residui, lire 
11,066,796; previsione, lire 41,866,796. 

SERVO. Io ho chiesto la parola per fare una sem-
plice raccomandazione all'onorevole ministro delle 
finanze. 

Siccome ho visto nella sua esposizione finanziarla 
che egli si preoccupa con molta ragione di tutti gli 
elementi che influiscono sulla prosperità economica, 
sullo incremento dell'industria nazionale, io stimo 
opportuno di non lasciare passare questo capitolo 
di spesa pel servizio del lotto senza fermarci brevi 
istanti sulla necessità nella quale, argomentando 
dalle idee manifestate in quest'Aula dall'onorevole 
ministro delle finanze alcuni giorni fa, opino che 
anche egli convenga; sulla necessità, dico, di avviarci 
allo studio del modo più atto ad escludere a poco 
a poco questa spesa dal bilancio dello Stato, e 
quindi questa entrata che nell'anno scorso non ha 
raggiunto che diciannove e tanti milioni, mentre si 
sottrae alla superstizione del popolo d'Italia la ba-
gattella di 73 o 74 milioni. 

Io non ho bisogno di soffermarmi sopra questo 
argomento che venne trattato dalia Commissiona 
del bilancio del Ministero delle finanze per l'eserci-
zio del 1877; è ormai una cosa vieta cotesta che 
tutte le Commissioni del bilancio abbiano a preoc-
cuparsi di questa gravissima questione di indole 
morale, economica e finanziaria, quantunque la 
condizioni finanziarie dello Stato non siano ancora 
tali da permettere, come avviene appunto per l'a-
bolizione del macinato, che. vengano innanzi alla 
Camera proposte, dirette a togliere questo residuo 
medioevale dei nostri bilanci ; tuttavia credo che, a 
fronte del fatto che il provento del lottò non am-
monta in media che a 20 o 25 milioni all'anno, 
mentre costa alla superstizione popolare 75 milioni, 
sia il caso proprio di incoraggiare il ministro delle 
finanze a fare degli studi per riconoscere se, nel bi-
lancio del 1880, quando non si possa in quello del-
l'anno venturo, il Parlamento d'Italia possa ricevere 
il fausto annunzio che il Governo pensi seriamente 
a togliere questa entrata, la quale ha tal carattere 
da non poter essere più a lungo permessa nel novero 
delle nostre risorse. 

Quindi io mi affido che l'onorevole ministro se 
non altro vorrà entrare nell'ordine delle idee che ho 
avuto l'onore di accennare. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io sono già da lungo 
tempo nell'ordine delle idee che l'onorevole Nervo 
ha esposte; e molti anni addietro, in una discus-
sione sul bilancio dell'entrata, a Firenze, parlando 
del lotto, mi ricordo di averlo chiamato, l'imposta 
deìla miseria. Ma l'onorevole Nervo deva consen-
tirmi prima di tutto che su questo pendìo deìla abo-
lizioni si faccia un po' di sosta, altrimenti è meglio 
addirittura abolire, pel primo, il Ministero di fi-
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nanze. Ci sono molte cose che esigono, nel nostro 
sistema tributario e soprattutto nelle imposte indi-
rette, di essere modificate e talune anche abolite ; 
ma bisogna pensare'anche alla condizione in cui si 
trova là finanza. Se noi non avessimo clorato pen-
sare al sollievo più immediato delle classi disagiate, 
di cai sono noti a tutta evidenza le crudeli stret-
tezze, certo che la questione del lotto dal lato mo-
rale sarebbe stata degna «li studio. Io mi auguro 
che il nostro paese riesca il più presto possibile a 
liberarsi da questa imposta, che altri paesi civili 
hanno abbandonata, ed il cui reddito per le finanze 
non è punto paragonabile ai male che essa arreca, 
deprimendo ì principali fattori della produttività 
del paese, mediante il pervertimento morale ossia 
mediante l'incremento dei pregiudizi e iì difetto dei 
risparmi. Imperocché, finché vedremo l'imprendi-
tore del lotto attirare a sè coi sogni dorati e col 
prestigio della ricchezza improvvisata, l'obolo del-
l'operaio, l'obolo che dovrebbe essere destinato al 
risparmio, egli è certo che l'amore alia previdenza 
e tutte quelle doti morali che rendono un paese 
più forte, più agguerrito al lavoro e più degno di 
rispetto davanti alle nazioni civili, avranno un 
elemento contrario contro cui lottare. 

Quindi, dai lato morale e dal lato economico, 
sotto ambedue questi importanti punti di vista non 
v'è, credo, la questo recinto chi non condanni questa 
tassa e non auguri che un giorno essa sia abolita; 
ma questa non è cosa da farsi all'improvviso per-
chè, è ben vero che non rea de di netto che 22 o 24 
milioni all'anno, come osservava l'onorevole Nervo, 
ma noi non possiamo per ora farne a meno. Certo, 
è dolorosa ìa condizione di un paese, dove il mini-
stro delle finanze © i rappaesentanti della nazione 
che lo ascoltano, si trovano all'unissono nel deplo-
rare come immorale uno dei mezzi di cui le finanze 
si avvantaggiano, ma è una necessità di cose, l'ono-
revole Nervo lo sa meglio di me, creata da fatti 
preesistenti. In consimili condizioni si trovarono 
altri paesi d'Europa, alcuni dei quali sono poi riu-
sciti a liberarsene. Auguriamoci che un giorno rie-
sca a liberarsene anche l'Italia. 

PRESIDENTE. L'onorevole Inoagnoli ha facoltà di 
parlare. 

iM€àpOL?s relatore. Per meglio chiarire questa 
breve digressione alla quale ha dato occasione l 'o-
norevoie collega Nervo, mi piace anche di avvertire 
che, qua! relatore del bilancio, ho dovuto un poco 
studiare quali fossero le ragioni per le quali que-
st'entrata fosse diminuita in confronto di quella de-
gli anni precedenti. 

Non v'ha nessun dubbio che qualche cosa si possa 
attribuire a un certo progresso fatto dallo "spirito 

di preveggenza che pure si fa strada nei popolo ; 
ma c'è pure un po'di tara. È bene di far osservare 
quale sia ìa ragione principale del venir meno di 
questa così stolta e pericolosa tassa ; ìa quale se 
vorremo vedere scemata, farà bisogno che ìa buona 
coltura e la migliore educazione ancora lo sospin-
gano nella via nel progresso. 

la occasione dello studio di questa tassa, sì è ve-
duto che di - presenta è in gran parte cagione 
della sua diminuzione non tanto proprio il cre-
sciuto spirito di preveggenza, quanto una cosa an-
cora più condannevole, cioè il lotto clandestino e-
sercitato da piccole associazioni di privati. Nella 
relazione fatta dalla direzione delle gabelle è no-
tato come nella sola città di Napoli nello scorso 
semestre si potettero accertare ben 114 contravven-
zioni sopra 214 che se ne scoprirono in tutto il regno. 

Fu quanta una delle cause del minor prodotto 
nelle riscossioni di questa tassa. 

Da questo apparisce chiaramente che al tempo 
in cui siamo oggi, a volere diradicare questa viziosa 
abitudine nel popolo, non basterebbe la semplice 
abolizione del lotto, quando non mancherebbero 
mezzi da alimentarlo diversamente, dandosi alimento 
al giuoco clandestino. (.Interruzioni a sinistra) 

È per questo che bisogna procedere con molta 
circospezione, e provvedere fin da ora i mezzi di 
creare nel popolo lo spìrito di preveggenza, la cul-
tura e la buona educazione... 

ENGLBN. Domando la parola. 
INCftGNOLI, relatore. Questa osservazione ho cre-

duto utile di fare come relatore del bilancio a mag-
giore schiarimento di quanto è stato detto. 

PIìESmeOTB. L'onorevole Englen ha facoltà di par-
lare. 

BNGLEN. Ho domandato la parola per contraddire 
le osservazioni fatte dall' onorevole Ineagnoli, 
quando diceva che la soppressione del lotto tenuto 
dallo Stato aumenterebbe il lotto clandestino. 

Io sono perfettamente di diverso avviso, per la 
ragione che il lotto clandestino si sostiene con la 
estrazione dei numeri del lotto ufficiale; laonde una 
volta che questo sia soppresso, il letto clandestino 
non offrirà più quelle garanzie ai giuocatori che 
essi ora veggono nell'estrazione del lotto ufficiale. 

E, giacché ho ìa parola, vorrei ribadire ciò che 
ha detto l'onorevole Nervo ; e per secondare ancora 
le buone disposizioni d'animo del ministro, osser-
verei che questa tassa può chiamarsi addirittura 
immorale, poiché è una tassa fraudolenta per parte 
dello Stato. Il giuoco non è uguale quando da una 
parte si corre l'alea del 40 per cento di vittoria.; 
certo non è un giuoco morale. 

Oltre a questa immoralità, è una tassa la quale 
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gravita espressamente sul povero, poiché non sono 
molti i preti De-Mattia che giuocano e guadagnano 
2 milioni. La generalità dei giuocatori si compone 
dei più miseri e bisognosi. 

Quindi io credo che sarebbe più utile per il paese 
sopprimere questa tassa del giuoco del lotto, anzi-
ché sopprimere o ridurre la tassa sul macinato. 

PRESIDENTE, Dunque non essendoci altre opposi-
zioni, pongo ai voti il capitolo 69. Vincite al lotto 
(Spesa obbligatoria), competenza del 1878, lire 
41,300,000; residui 1877 e anni precedenti, lire 
11,066,796; previsione dei pagamenti, 41,866,796 
lire. 

(È approvato.) 
(Sono approvati senza discussione :) 
Amministrazione esterna del demanio e delle 

tasse sugli affari. Capitolo 70. Personale (Spese 
fisse), competenza pel 1878, lire 906,675; residui, 
lire 70,000; previsione pel 1878, lire 926,675. 

Capitolo 71. Spese d'ufficio ed indennità (Idem), 
id., lire 268,900; id., lire 14,000; id., lire 270,900. 

Capitolo 72. Spese d'ufficio variabili, indennità, 
materiale e diverse, id., lire 127,500; id., lire 
116,200 71; id., lire 218,700 71. 

Capitolo 73. Fitto di locali (Spese fìsse), id., lire 
232,755 ; id., lire 27,000; id., lire 230,000. 

Capitolo 74. Aggio di esazione ai contabili (Spesa 
d'ordine), id., lire 2,768,000; id., lire 600,000; id., 
lire 3,100,000. 

Capitolo 75. Spese di coazione e di liti (Spesa 
obbligatoria), id., lira 135,000; id., lire 45,000 ; id., 
lire 175,000. 

Amministrazione esterna delle imposte dirette e 
del Catasto. Capitolo 83. Personale degli ispettori 
delle imposte dirette (Spese fisse), id., lire 266,840; 
id., lire 2,888 13; id., lire 269,728 13. 

Capitolo 84. Indennità agli ispettori per giri di 
ufficio, id., lire 155,000; id., lire 9,876 97; id., lire 
164,876 97. 

La parola spetta su questo capitolo all'onorevole 
Matcora. 

MARC0RA. Questo capitolo mi dà argomento a ri-
volgere all'onorevole ministro delle finanze alcune 
raccomandazioni. Il carattere assunto finora dalle 
ispezioni finanziarie in genere e in particolare da 
quelle relative alle imposte dirette, e alla revisione 
dell'operato degli agenti locali, sembrami assoluta-
mente contrario al pubblico interesse, se pubblico 
Interesse è, com'io intendo, procurare l'obbedienza 
alle leggi, senza provocare l'ostilità di coloro che 
yi si debbono prestare, e senza offenderne, mi si 
permetta dirlo, il loro senso morale. 

Gl'ispettori infatti, ai quali specialmente alludo, 
lat te le debite eccezioni, si sono diportati, nell'e-

sercizio del loro ufficio , quali nemici accampati 
in mezzo ai contribuenti, e come autorizzati a met-
tere in dubbio la sincerità generale. Non sono 
mancati persino i casi in cui taluni di questi funzio-
nari ebbero, mi si permetta la parola, l'impudenza 
di accusar di menzogna, su dati superficiali e rac-
colti in pochi giorni, le dichiarazioni di un'intera 
cittadinanza, scrivendo cose che quando furono ri-
ferite a questa Camera hanno certamente fatto me-
ravigliare tutti coloro che hanno avuto il piacere 
0 il dispiacere di ascoltarle. 

E ciò che massimamente deve deplorarsi si è che 
costoro hanno potuto così operare senza alcun fa-
stidio di doverne rispondere personalmente ai con-
tribuenti, poiché, con novissimo criterio morale, essi 
possono bensì di lor capriccio modificare le opera-
zioni degli agenti, ma quando si tratta di comuni-
care agli interessati le rettifiche, queste non portano 
più il loro nome, ma quello degli agenti stessi. 

Di tal guisa, secondo il mio avviso, le ispezioni 
da un lato, da fonte di profitto per l'erario, carne 
dovrebbero essere, si mutano in pretesto a fruire 
d'indennità largamente consentite dai capitoli dei 
bilancio, e dall'altro diventano uno dei maggiori 
fomiti di quell'ingente numero di litigi e di spese, 
contro cui ha così opportunamente levato testò la 
voce l'onorevole Morana. 

E a tal proposito io non dubito di asserire che 
nello scorso anno e in occasione dell'applicazione 
dei nuovi provvedimenti sulla tassa di ricchezza 
mobile, causa di nuove delusioni ai contribuenti, lo 
Stato fu, per l'inconsulto procedere di alcuni di sif-
fatti funzionari, minacciato da gravissime contro-
versie e da deplorabili attriti., e che se quelle e questi 
furono sopiti, ciò non devesi al modo col quale i 
medesimi interpretarono le benevoli istruzioni dei 
capi delle amministrazioni centrali, ma all'opera 
conciliativa di benemeriti cittadini. 

Ma il sistema da me deplorato poria una conse-
guenza d'altra più grave indole, la quale merita 
speciale considerazione della Camera. 

La facilità colla quale gl'ispettori si permettono 
di giudicare e di alterare le operazioni degli agenti, 
influisce direttamente a scemare il credito del quale 
questi ultimi hanno d'uopo di essere circondati, 
per provvedere nelle singole località al regolare 
andamento delle imposte. Poiché io credo, che tutti 
converranno meco nel ritenere che i cittadini non 
sogliono nutrir gran stima per quei funzionari il di 
cui operato non presenta alcun carattere di stabilità, 
perchè può essere contraddetto da chi non conosce 
in alcuna guisa le condizioni speciali delle località, 
ed agisce soltanto in virtù di sconfinate attribu-
zioni. 
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Potrei facilmente, a suffragio delle mie osserva, 
zioni, citare fatti positivi, ma forse avrò occasione 
più opportuna di farlo quando si discuterà il bi-
lancio dell'entrata. 

Dirò soltanto che il sistema dovrebbe trasfor-
marsi completamente. 

Invece del parossismo del controllo che invade 
oggi tutte le amministrazioni dello Stato, che è la 
sintesi quasi del nostro sistema finanziario e che 
ponendo alle calcagna d'ogni funzionario, dal più 
umile fino al ministro, un revisore, finisce a togliere 
a tutti la responsabilità, e ad impedire lo scovri-
mento della verità; si mettano nelle singole località 
e a capo dei diversi uffici impiegati capaci e di nota 
probità, e poi fiducia, fiducia, fiducia, tre volte fi-
ducia. 

Non manchino le ispezioni : sono necessarie ; ma 
sian dirette al loro vero scopo. Prendendo esempio 
da amministrazioni che hanno pur lasciato buona 
memoria di sè, si potrebbero affidare ad altro de-
gl'impiegati superiori delie intendenze locali. 

Questa però è materia di studio, e per ora io mi 
limito a raccomandare all'onorevole ministro che in 
avvenire sia meglio regolata l'azione degl'ispettori 
e la loro ingerenza nell'operato degli agenti locali, 
per guisa che i loro rilievi valgano ad illuminare 
l'amministrazione centrale, ma non già a suscitare 
dissidi fra le amministrazioni locali ed i contri-
buenti, e a rendere maggiori le ostilità di questi. 

MINISTRO PER LE FINANZE. L'onorevole Marcora 
raccomanda che sia scemata l'ingerenza degl'ispet-
tori nella sorveglianza sugli agenti locali. Secondo 
lui, non avendo gl'ispettori la responsabilità di ciò 
che fanno, le loro ispezioni danno origine a dannosi 
attriti fra le finanze ed i contribuenti. 

Sono d'accordo coll'onorevole Marcora, sul punto 
che la diffidenza eretta a sistema assoluto in una am-
ministrazione, a lungo andare la demoralizza e la 
rende più complicata e difficile ; dove v'è gestione 
del pubblico denaro, dove sono implicati molti e vi-
tali interessi dei contribuenti e delle finanze, una 
eerta dose di diffidenza non è inopportuna. La cer-
tezza d'essere sorvegliato in chi è preposto a certi 
servizi, è cosa che conferisce ai buon andamento 
dei medesimi. Tale sorveglianza si pratica in tutti i 
paesi del mondo. La questione è di saperla tenere 
in certi limiti e di non giungere al punto di dire : 
quis custodiet custodes? la questione è di non avere 
il controllo del controllo del controllo, il controllo 
portato all'infinito. C'è forse eccedenza di controllo 
nel nostro organismo amministrativo, ma l'ecce-
denza non è tanta quanta l'onorevole Marcora sup-
pone. 

L'onorevole Marcora deve notare che gli ispettori 

non sono sempre mandati in giro per ragioni di dif-
fidenza. Si mandano frequentemente gli ispettori per 
esaminare gli attriti che sorgono tra gii agenti lo-
cali ed i contribuenti, e se gli agenti locali sapessero 
che non esiste più la possibilità d'un ispezione, le 
cose andrebbero molto peggio. 

Un'ispettore può essere mandato, ad esempio, per 
esaminare di qual criterio si sia valso l'agente lo-
cale nell'accertare i redditi d'un dato contribuente. 
In questo caso l'ispettore non è mandato per ispi-
rito di diffidenza, ma per esaminare come l'agente 
locale abbia applicato la legge, e come si sia con-
dotto in certe circostanze. Si mandano spesso degli 
ispettori dietro reclami dei contribuenti stessi, o 
di rappresentanze dei contribuenti, come sareb-
bero le Camere di commercio ed i Consigli comu-
nali. 

Spesso se ne mandano dietro reclami che sorgono 
in quest'Aula, e credo che in molte circostanza ab-
biano reso degli importanti servigi. In genere 
l'ispettore mandato a fianco degli agenti perchè li 
sorvegli, anche quando esso abbia l'incarico di tem-
perare i rigori fiscali, ha sempre l'apparenza di un 
nemico che venga ad aggravare la mano ; poiché 
naturalmente il contribuente ha la tendenza istin-
tiva dì vedere, se non un nemico, certo un poco ri-
guardoso amico in chi stabilisce l'imposta, come in 
chi lo dirige. 

Non sussiste poi affatto che gl'ispettori sieno ir-
responsabili. Io peraltro non posso ammettere la 
dichiarazione che ha fatto l'onorevole Marcora, cioè 
che se l'anno scorso non si verificarono dei disor-
dini in alcuni paesi, non si deve per certo ai buoni 
uffici di chi era preposto all'amministrazione cen-
trale. 

Perdoni l'onorevole Marcora, ma io gli debbo 
opporre che appunto per la parte presa di chi era a 
capo dell'amministrazione centrale, mediante gl'i-
spettori, si è potuto riparare agli inconvenienti che 
avrebbero potuto verificarsi in qualche paese. In-
fatti in alcuni luoghi che l'onorevole Marcora non 
ha nominato, ma a cui evidentemente voleva allu-
dere, la presenza di un alto funzionario dell'ammi-
nistrazione finanziaria, che fu mandato per esami-
nare le questioni che sorsero relativamente agli ao* 
certamenti per i redditi di ricchezza mobile, giovò 
grandemente a pacificare gii animi ; e l'invio dell'i-
spettore e la conseguente pacificazione, sì devono 
precisamente all'amministrazione centrale. 

Ammettendo con l'onorevole Marcora che non 
sia da desiderarsi in nessuna amministrazione, a 
tanto meno in quella delle finanze, il parossismo 
del controllo, come egli lo chiama, io non posso 
essere con lui d'accordo sulla inopportunità del si-
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Eterna delle ispezioni, Certo che, esagerate sover-
chiamente, inceppano l'amministrazione, la rendono 
sempre incerta, oscillante, e fanno dipendere da ap-
prezzamenti eventuali di un sol tramite intermedio, 
cioè di colui che va sul luogo, certe grosse que-
stioni amministrative che le autorità locali, le in-
tendenze di finanza, potrebbero meglio risolvere. 

Ma tra questo caso, e il dichiarare che le ispe-
zioni costituiscono un dannoso sistema, ci corre un 
gran tratto : la finanza da queste ispezioni ha ri-
cevuto sempre, costantemente, qualche beneficio. 

lo mi guarderei bene di esagerarle, perchè, ri-
peto, creerebbero degli imbarazzi e difficoltà, ma mi 
guarderei bene altresì dal toglierle dal nostro si-
stema amministrativo, come pare desideri l'onore-
vole Marcpra. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Marcerà. 

MÀRCOBii Dirò pochissime parole. 
Sono spiacente di trovarmi in talune cose discorde 

dall'onorevole ministro delie finanze. Credo per altro 
ch'egli mi abbia in parte frainteso. 

' E, anzitutto, io non ho domandato che venissero 
abolite completamente le ispezioni ; ma dissi soltanto 
che il metodo attuale di esse, a parer mio, non ri-
sponde alle necessità del pubblico interesse, e pro-
curai di accennarne le ragioni. 

I» secondo luogo quando io accennai ai fatto che 
gli ispettori agivano sottraendosi ad ©gai responsa-
bilità, intesi naturalmente parlare di responsabilità 
morale di fronte ai contribuenti, non di responsabi-
lità politica o finanziaria. 

Io dissi ii sistema è questo : le rettifiche, le re-
visioni sono spasso compiute da persona diversa 
dall'agente, ma questi vi deve mettere la firma, e 
avviene così che talora il contribuente si trovi a lot-
tare con chi nella coscienza sua gii darebbe ragione, 
ma. è invece costretto per legge a difendere il ca-
priccio altrui, È ciò ch'io reputo contradaicevole 
alla idea della responsabilità. 

latine quando io ricordai i gravi dissidi sorti l'anno 
scorso sa parecchie località per l'applicazione della 
nuova legge sulla ricchezza mobile, ed affermai che 
essi erano stati impediti più dai' consigli di buoni 
cittadini che dalle disposizioni delle autorità, non 
disconobbi la esistenza e la bontà di tali disposi-
zioni, rese del resto di pubblica ragione, ma solo di-
chiarai che noa sempre erano state fedelmente inter-
pretate ed obbedite. 

E dirò a tale proposito che vi furono persino dei 
funzionari i quali raccomandavano a coloro che per 
effetto di quelle disposizioni ebbero incarico di ri-
vedere l'opera loro e di conciliare i dissensi, racco-
mandavano, ripeto, di concedere il meno possibile 

ai contribuenti, anche, quando avevano riconosciuto 
che l'operato loro non era regolare.' 

Le disposizioni vennero sì, lo ripeto, dalle auto-
rità superiori, ma per il sistema vigente, non pote-
vano essere rigorosamente eseguite. Gli ispettori 
poterono trovar modo di eluderle. Lo creda a me 
l'onorevole ministro, che qualche cosa da fare c'è 
in questa materia. 

MINISTRO PEK LE FINANZE. In tutte le materie del 
mondo e specialmente in fatto di amministrazioni, 
vi è sempre qualche modificazione da fare. Non vi 
è niente di più perfettibile delle amministrazioni e 
soprattutto di una vasta amministrazione come 
quella delle finanze. 

Ma da questa teoria generica, che non conclude-
rebbe nulla, poiché qui si deve discutere di fatti pre-
cisi e specifici, a quello che accenna l'onorevole 
Marcora, ci corre molto. 

Mettiamo la questione nei suoi veri termini. 
Prima di tutto egli (mi pare che la questione me-

riti che mi ci fermi sopra onde snebbiare equivoci) 
fissa il suo punto di partenza a uno dei momenti 
che nella applicazione della ricchezza mobile è stato 
più difficile ; perchè... (.Interruzione dell'onorevole 
Marcora) ...non ha indicato la città; ma indicando 
l'agente che ha dovuto firmare quello che faceva 
l'ispettore, ha indicata la città, 

Dunque l'anno scorso la ricchezza mobile si è 
trovata in uno dei momenti più difficili della sua 
applicazione ; poiché, come la Camera sa, io seguito 
alle modificazioni avvenute l'anno scorso, dovendosi 
fare l'accertamento biennale, si sono prima di tutto 
raggruppati per categorie i vari contribuenti ; poi, 
per la prima volta, si sono affisse all'Albo pretorio 
le liste. Che cosa è accaduto ? Che, siccome l'impu-
tazione dei redditi aumentò in molti casi, dietro ac-
certamenti e presunzioni che avevano fondamento 
di attendibilità, i contribuenti, i cui redditi erano 
stati aumentati, si trovarono, pel fatto di quella 
pubblicazione, tutti solidali, direi così, l'ano col-
l'altro, e l'uno coll'altro s'incoraggiarono a recla-
mare» 

S'incominciò poi a trattare fra agenti e contri-
buenti in base al reddito aumentato ; gli agenti 
ebbero dall'amministrazione istruzioni concilianti ; 
con tutto ciò, si ottennero molte transazioni ami-
chevoli che superano spesso dei 80 per cento l'ac-
certamento dell'anno precedente, ossia il concordato 
fatto l'anno precedente tra l'agente e il contri-
buente. 

Queste transazioni che si fecero per lo più a 
mezzo degli ispettori, diedero risultati soddisfacenti. 

La posizione è stata, adunque, più difficile, per 
la ragione che ho accennato, nell'accertamento delia 
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ricchezza mobile ; ed in qualche provincia, e più 
specialmente in qualche città, sono insorte delle dif-
ferenze gravissime, che l'amministrazione dell'ono-
revole Depretis ha cercato di appianare, e vi è riu-
scita. 

Un ispettore che si era, forse con soverchio zelo, 
a fin di bene, lasciato andare a qualche apprezza-
mento poco benevolo verso un'intera categoria di 
contribuenti, l'amministrazione Depretis non ha 
esitato a surrogarlo ; perchè diifatti da qualche sua 
espressione resa pubblicamente notoria,- pare che 
egli trasmodasse, per modo che si è creduto di dare 
soddisfazione all'amor proprio d'una città cha era 
rimasta offesa in qualche classe dei suoi cittadini. 
Fu quindi mandato in sua sostituzione un altro 
ispettore, e l'onorevole Marcora ne sa benissimo il 
perchè. E non solo si mandò un ispettore, ma si 
mandò un funzionario intelligentissimo delia mate-
ria, il quale ottenne delle transazioni accettate, ed 
accettabilissime, dai contribuenti ; e con ciò i cla-
mori, dei quali alcuni si vogliono legittimi, ma per 
la più gran parte sono provati non tanto legittimi 
dalle stesse transazioni avveniitej i clamori, dico, ces-
sarono. 

Ma che un agente locale dica : « sono io, che firmo, 
e sono io, quindi, responsabile davanti ai contri« 
buenti, ed il funzionario superiore che viene a farmi 
scrivere la dichiarazione non è responsabile » ; scusi 
onorevole Marcora, questa osservazione non è am-
ministrativamente ammessi bile. Poiché nemmeno 
l'agente locale non è responsabile personalmente 
verso il contribuente: è responsabile l'amministra-
zione finanziaria, la quale è inteso che può dare e 
dà le istruzioni ai suoi agenti per interpretare ed 
eseguire la legge in quel modo che essa crede che 
la si debba interpretare ed eseguire. È quindi re-
sponsabile il ministro delle finanze... 

MARCORA. Questa è una responsabilità politica; io 
intendo invece responsabilità morale. 

MINISTRO PER m m m E . Ma siccome la respon-
sabilità personale disgraziatamente non l'abbiamo 
per i funzionari civili dello Stato, bisogna conten-
tarsi di questa. Quando ci fosse la responsabilità 
personale, ci sarebbe poi da fare una distinzione 
dei limiti a cui arriva la responsabilità della per-
sona che interpreta e quelli della persona che ese-
guisce ed applica la legge. Mai l dire che un agente 
subalterno si crede responsabile davanti al pubblico, 
e che perciò è da compiangersi quando il superiora 
suo, che rappresenta il ministro delle finanze, gli 
impone un determinato indirizzo, è cosa che io non 
intendo. 

Io non so infatti qual norma amministrativa sia 
questa, perchè, allora, qualunque funzionario subal-

terno avrebbe diritto di giudicare con proprio cri-
terio la giusta applicabilità della, legge, e tanto var-
rebbe sopprimere ogni scala gerarchica nell'ammi-
nistrazione delle finanze. 

Questa responsabilità personale degli agenti io 
non la ammetto nal loro stesso interesse, perchè 
allora si creerebbe attriti e rancori personali, che 
ora non esistono, perchè ora l'agente è come un ente 
morale, è la finanza che è in contatto coi contri-
buenti. Se ciò non fosse, non si farebbero ad ogni 
tratto al ministro delle finanze interrogazioni od 
interpellanze sulle esorbitanze di qualche agente, 
perchè politicamente ìì ministro deve essere respon-
sabile di quello che fanno tutti gli agenti subal-
terni. 

Dunque l'onorevole Marcora non voglia mettere 
avanti questa teoria della responsabilità personale 
dell'agente che è in contatto col pubblico, perchè 
nè sotto il punto di vista amministrativo, nè sotto 
il punto di vista politico, non potrei accettarla. 

Ciò dichiarato, credo di avere esaurito l'argo-
mento, e non ho altro ad aggiungere. 

MARCORA. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

PRESIDENTE, Indichi il fatto personale, perchè ella 
non ha fatto proposta alcuna. 

MARCORA, L'onorevole ministro pretende ch'io 
abbia voluto parlare di una speciale località, ed io 
invece parlai dei difetti delie ispezioni in genere; 
egli ha poi voluto un'altra volta attribuire alle mia 
osservazioni sulla responsabilità un significato che 
esse non avevano. 

Io, lo ripeto, non negai che l'operato delle auto-
rità finanziarie sia soggetto alla responsabilità po-
litica, ma dissi che talvolta sfugge alla responsabi-
lità morale. 

Non credo poi vera la teoria che non sìa ammes-
sibile la responsabilità anche personale dell'impie-
gato singolo ; se fosse qui il caso di discuterne, pur 
professando io e l'onorevole ministro priucipii li-
berali, ci troveremmo discordi, perchè io credo per« 
fettamente compatibile col sistema costituzionale la 
responsabilità privata e giuridica del funzionario. 

MINISTRO PSE LE FINANZE. Io non l'ho mai negato. 
PRESIDENTE. Non essendovi proposta metto ai voti 

il capitolo 84. 
Indennità agli ispettori per giri d'ufficio : Per 

competenza del 1878, lire 155,000; per i residui 
1877, lire 9876 97 ; previsione, lire 164,876 97-. 

(E approvato.) 
Capitolo 85. Personale degli agenti delle imposte 

dirette a del catasto (Spese fisse) : Competenza, lire 
2,802,600; residui, lire 53,160 9 1 ; previsione di 
pagamenti, lire 2,855,760 91. 
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Capitolo 88. Spese d'ufficio di personale sassi-
diario alla agenzie delle imposte dirette e del cata-
sto (Idem): Competenza, lire 417,430; residui, lire 
2817 6G ; pagamenti 420,237 66. 

Capitolo. 87. Spese per indennità agli agenti delle 
imposte dirette; Competenza, lire 232,580; residui, 
lire 48,607 45; pagamenti, lire 281,187 45. 

Capitolo 88. Spese eventuali, indennità materiale 
e diverse: Competenza, lire 90,000; residui, lire 
56,386 02 ; pagamenti, lire 146,386 02. 

Capitolo 89. Ottavo dei due centesimi destinati 
alle spese di distribuzione dell'imposta di riccbezza 
mobile, avocato allo Stato per provvedere alle spese 
per le Commissioni provinciali (Spese d'ordine) : 
Competenza, lire 225,000; residui, lire 197,645 76 ; 
pagamenti, lire 422,6 i5 76. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bordonaro. 
BORDONARO. Io debbo richiamare l'attenzione del-

l'onorevole ministro sovra la natura di questo ca-
pitolo il quale è stato introdotto di straforo nel 
bilancio. 

La legge non ha voluto che i componenti delle 
Commissioni provinciali fossero pagati sia diretta-
mente, sotto forma di indennità, sia indirettamente, 
solco forma di medaglie di presenza. 

L'amministrazione dell'onorevole Depretis cre-
dette ben diversamente, e, avocando allo Stato una 
parte di quei centesimi addizionali che ìa legge 
aveva destinati esclusivamente a sopperire alle spese 
generali della tassa, reputò opportuno di dividerli 
sotto forma di gettoni di presenza ai componenti 
delie Commissioni medesime. 

È nota alla Camera l'importanza grandissima 
delle Commissioni di appello, le quali costituiscono 
per i contribuenti il tribunale supremo inappella-
bile in fatto di estimazione di reddito, imperocché, 
una volt* questo accertato dalla Commissione di 
appello, diventa definitivo per i contribuenti i quali 
invano ricorrerebbero per ottener giustizia alla 
Commissione centrale che è incompetente in questa 
materia. 

Ora, mi pareva ohe fosse già abbastanza grave il 
fatto che le Commissioni di appello si compones-
sero in maggioranza di elementi governativi. Il 
danno che dalla prevalenza di codesti elementi ri-
donda ai contribuenti non proviene tanto dall'in-
fluenza diretta che il Ministero delle finanze esercita 
sui membri delle Commissioni, quanto dall'ignoranza 
completa delle condizioni locali in cui sovente tro-
vansi coloro che giudicano. 

Ordinariamente nelle provinole i componenti le 
Commissioni di appello non sono che impiegati 
di prefe tura, e di intendenze di finanza ; ai quali 
impossibile riegee la valutazione di interessi che non 

conoscono affatto. Avviene naturalmente che questa 
Commissioni provinciali non fanno d'ordinario che 
confermare i redditi arbitrariamente denunciati dal-
l'agente delle tasse, redditi che diventano definitivi, 
essendo precluso ogni adito alla Commissione cen-
trale. 

Domando io dunque se il potere esecutivo aveva 
un'attribuzione che il Parlamento non gli aveva 
data, quella cioè di pagare i giudici che la legge non 
volle fossero retribuiti ; domando se era lecito in-
vertire una somma destinata al servizio delle spese 
d'ufficio, in un vero e proprio fondo di rimune-
razione personale? 

Io non posso fare e non faccio in questo momento 
alcuna formale proposta, prego solamente l'onore-
vole ministro delle finanze di volersi preoccupare di 
questo fatto, di studiarlo seriamente e, se crederà, 
più tardi, di sottoporre alla Camera una delibera-
zione in proposito, egli avrà reso un gran servizio 
alla giustizia ; imperocché, o signori, non è a dissi-
mulare che grandissina parte del pubblico malcon-
tento risiede in ciò che i contribuenti, all'imparziale 
giustizia vedono sostituito l'arbitrio nella estima-
zione della loro ricchezza. 

L'argomento allegato poco fa dall'onorevole mi-
nistro, cioè che le transazioni fatte dai contribuenti 
lo scorso anno depongono in favore della equità de-
gli accertamenti degli agenti, io mi permetto di met-
terlo in dubbio ; dappoiché quando l'agente impone 
al contribuente cento, e questi trova chiusa ogni via di 
scampo presso ìa Commissione provinciale, il meglio 
che gli resta a fare è venire a patti coll'agente e ras-
segnarsi a pagare 75; ma si dirà perciò che questa 
somma rappresenta un'equa transazione, o non è 
piuttosto il frutto di una ingiusta pressione? 

A togliere adunque coteste anormalità io fo voti 
che l'onorevole ministro pensi seriamente a garan-
tire vieppiù i contribuenti, assicurando maggiore ga-
ranzia di indipendenza nella composizione di cote-
sto tribunale di ultima istanza che dispone a suo 
talento della fortuna dei cittadini. 

PRESIDENTE. Vuol rispondere il signor ministro ? 
MINISTRO PER LE FINANZE. Sì. 
PRESIDENTE..Ha facoltà di parlare. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Le osservazioni che ha 

fatto teste l'onorevole Bordonaro sarebbero state, 
mi permetta la franchezza, molto più opportune al-
lorché si discusse l'anno scorso la legge sulla ric-
chezza mobile. 

DEPRETIS. Le ha fatte anche allora. 
BORDONARO. Le ho fatte inutilmente, ma le ho 

fatte. 
MINISTRO PEE LE FINANZE. Le ha fatte? Fa onore 

alla sua costanza il venirle a ripetere oggi, ma pur-
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troppo debbo soggiungere che la fa infruttuosa- | 
mente, perchè la legge ha obbligato tassativamente 
l'amministrazione a fere l'iscrizione in bilancio di 
questo importo, ed io non posso fare altro che ese-
guirla, non posso mutare il sistema adottato dal 
Parlamento circa la composizione dèlie Commis-
sioni. 

Non ho altro da aggiungere. 
BORDONARO. Credo di avere inteso il signor mini-

stro dire che io abbia pomposamente ripetuto. 
MINISTRO PER LB FINANZE. Pomposamente no, in-

fruttuosamente. 
BORDONARO. Infruttuosamente ? 
Ad ogni modo io non mi dolgo di ripetere anche 

infruttuosamente ciò che credo giusto. 
E poiché l'onorevole ministro dice che la Ca-

mera ha deliberato su questa questióne, io mi per-
metto di osservare che la Camera non ha deliberato 
nulla, poiché in quella legge sulle modificazioni alla 
tassa di ricchezza mobile non fu fatto alcun cenno 
di rimunerazioni ai componenti delle Commissioni 
provinciali. È un decreto fatto dall'onorevole De-
pretis nel settembre 1876, che stabiliva quella in-
versione di fondi ; la Camera non si è punto occu-
pata di ciò, e la questione è affatto impregiudicata. 

Questa dichiarazione io tengo a fare per edifica-
zione del paese. 

Dei resto la Camera decida in appresso come 
vorrà. 

MINISTRO PER LI FINANZE. Il decreto che ha posto 
le spese per le Commissioni provinciali a- carico 
dello Stato era perfettamente giustificato, in quanto 
che esso avocò contemporaneamente allo Stato i 
due ottavi dell'addizionale. 

Quindi rimane ciò che ho detto, che giustamente 
si è inscritta in bilancio la somma di cui si tratta. 

PRESIDENTE. Non essendo fatta nessuna proposta, 
rimane approvato H capitolo 89. 

Capitolo 90. Fitto di locali (Spese fisse) : id., lire 
150,000 ; id., lire 28,621 73 ; id., lire 178,621 73. 

Capitolo 91. Spese diverse occorrenti pel servizio 
della conservazione del catasto : id., lire 475,000; id., 
lire 8936 90 ; id., lire 483,936 90. 

Capitolo 92. Spese di coazione e di liti (Spesa ob-
bligatoria) : id., lire 110,000 ; id., lire 33,947 91 ; 
id., lire 143,947 91. 

Servigio del macinato. — Capitolo 93. Personale 
tecnico compartimentale e provinciale del macinato 
(Spese fisse) : id., lire 686,600 ; id., lire 3757 98 ; 
id., lire 690,357 98, 

(Sono approvati senza discussione.) 
Capitolo 94. Spese diverse per l'applicazione del-

l'imposta sulla macinazione dei cereali: compe-
220 

tenza pel 1878, lire 4,008,000 ; residui, lire 129,786 
e centesimi86; previsione pel 1878, lire 4,137,78686. 

Osservo che l'onorevole Bordonaro aveva in pas-
sato presentato una domanda d'interrogazione del 
seguente tenore : 

« Il sottoscritto desidera interrogare l'onorevole 
ministro delle finanze sulle intenzioni del Governo 
circa l'applicaziona dei pesatori meccanici ai mu-
lini, in sostituzione dei contatori. » 

Questa interrogazione fu rimandata al presente 
bilancio. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Mi sembra che l'inter-
rogazione fosse stata rimandata alla discussione 
della legge sul macinato. Del resto questo deve ri-
sultare dai verbali della Camera. E l'onorevole 
Bordonaro accettò questo rinvio ; e tanto è vero 
che sono di buona fede in questa credenza, chss 

nella esposizione finanziaria, ho accennato all'ono-
revole Bordonaro a proposito del macinato, ed ho 
detto che le considerazioni allora esposte erano 
una preventiva risposta alla interrogazione da lui 
presentata e che si sarebbe svolta in occasione della 
legge sui macinato. Ma, poiché ci siamo, se egli de-
sidera svolgerla ora, quanto a me non mi oppongo^ 
sebbene per lo svolgimento che potrebbe richiedere, 
ne potrebbe essere ritardata la discussione e la vo-
tazione del bilancio. 

Io mi rimetto alla Camera, se crede più oppor-
tuno che lo svolgimento dell'interrogazione dell'ono-
revole Bordonaro abbia luogo adesso, oppure nella, 
sede che era stata fissata prima, cioè d u r a l e la 
discussione della legga sul macinato. 

PRESIDENTE. L'ho annunciata perchè si trovava 
fra le carte della Presidenza in relazione a questo 
capitolo, ma nulla osta a che sia trasportata alla 
discussione della legge del macinato. 

BORDONARO. Posso parlare ? 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare» 
BORDONARO. Io non ho nulla da obiettare alle os-

servazioni dell'onorevole ministro. Anzi io voleva 
andare più in là. La mia interrogazione oramai non 
ha più ragione d'essere dal momento che esiste la 
legge presentata dall'onorevole ministro. Per con-
seguènza io la ritiro, riserbandomi di parlare quando 
verrà in discussione quella legge. 

PRESIDENTE. E così l'incidente è esaurito. 
Capitolo 95. Anticipazione di spese di perizie a 

sensi dell'articolo 18 del testo di legge approvato 
con regio decreto 13 settembre 1874, 2056, e di 
quelle per lavori di riduzione dei mulini, a sensi 
dell'articolo 165 del regolamento approvato col re-
gio decreto 13 settembre suddetto, n° 2057 (Spesa, 
d'ordine): competenza, lire 100,000; residui, lire 
20,604 38 ; previsione dei pagamenti, lire 120,604 3S. 
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Capitolo 96. Aggio di esazione si contabili (Idem), 
id., lire 2,227,500; id., lire 1,209,517 78; id., lire 
8,162,017 78. 

Tassa di fabbricazione. — Capitolo 97. Spese 
diverse per la riscossione della tassa di fabbrica-
zione degli alcool, della birra ed acque gasose, delle 
polveri da fuoco e della cicoria preparata e restitu-
zione della tassa sugli alcool e sulla birra esportati 
(Spesa d 'ordine) , id., lire 150,000; id., lire 
106,554 92; id., lire 216,554 92. 

Capitolo 98. Spese di giustizia e di liti (Spesa 
obbligatoria), id., lire 10,000; id., lire 12,715 77 ; 
Id., lire 20,715 77. 

Capitolo 99. Spese diverse relative alla tassa di 
fabbricazione e raffinazione degli zuccheri (Spesa 
d'ordine); id., lire 18,000; previsione dei pagamenti, 
lire 18,000. 

Capitolo 100. Spese di giustizia e di liti (Spesa 
obbligatoria), id., lire 2,000 ; id., lire 2,000. 

Amministrazione esterna delle gabelle. — Capi-
tolo 101. Stipendi agli ispettori superiori ed agli 
ispettori e sotto-ispettori delle gabelle (Spese fisse), 
id., lire 428,600; id., lire 4,875 80; id., lire 428,475 
e centesimi 80. 

Capitolo 102. Spese d'ufficio e di giro agli ispet-
tori e sotto-ispettori delle gabelle (Id.), id., lire 
146,200 ; id., lire 6,167 26 ; id., lire 152,387 26. 

Capitolo 103. Soldi ed assegni al personale della 
guardia doganale (Id.), id., lire 11,998,313 ; id., lire 
156,943 07 ; id. lire 12,095,256 07. 

Camtolo 104. Fitto di locali in servizio della 
guardia doganale (Id.), id., lire 431,214; id., lire 
48,188 38 ; id., lire 449,402 38. 

Capitolo 105. Spese di casermaggio e diverse per 
la guardia doganale, id., lire 800,000; id., lire 
147,915 76 ; id., lire 807,915 76. 

Capitolo 106. Costruzione, riparazione e manu-
tenzione dei piroscafi e degli altri legni doganali e 
sostituzione di quelli che si rendono inservibili, id., 
lire 120,000; id., lire 36,891 02; id., lire 136,891 02. 

Capitolo 107. Sussidi e rimunerazioni alle guar-
die doganali, agli operai delle saline ed ai loro su-
perstiti, id., lire 60,840; id., lire 17,767 69; id., lire 
78,607 69. 

Capitolo 108. Spese di giustizia, di liti e quote 
di riparto Egli impiegati ed inventori sul prodotto 
delle contravvenzioni (Spesa obbligatoria), id., lire 
866,000, id., lire 96,671 84; id., lire 392,671 84. 

Dogane. — Capitolo 109. Personale. (Spese fisse), 
id., lire 3,706,760; id., lire 88,828 59; id,, lire 
8,795,588 59. 

Capitolo 110. Spese d'ufficio ed indennità di-
verse (Idem), id., lire 120,570 ; id., lire 7279 39 ; id., 
lire 127,849 39. 

Capitolo 111. Compensi agli agenti doganali pel 
servizio notturno e per trasferte, id., lire 35,000 ; 
id., lire 9720 50 ; id., lire 38,720 50. 

Capitolo 112. Fitto di locali (Spese fisse), id., 
lire 182,990 ; id., lire 17,981 57; id., lire 190,971 e 
centesimi 57. 

Capitolo 113. Spese di materiale e diverse perle 
dogane, id., lire 220,000; id., lire 60,964 84; id., 
lire 250,964 84. 

Dazio di consumo. Capitolo 114. Spese relative 
alia riscossione del dazio-consumo e restituzione di 
diritti indebitamente esatti (Spesa d'ordine), id., 
lire 400,000 ; id., lire 41,635 11 ; id., lire 411,635 11. 

Sali. Capitolo 115. Stipendi e spese d'ufficio agli 
impiegati delle saline (Spese fisse), id., lire 92,680; 
id., lire 3368 75 ; id., lire 96,048 75. 

Capitolo 116. Paghe agli operai delia saline e 
spese eventuali diverse, id., lire 386,900; id., lire 
16,697 17 ; id., lire 399,597 17. 

Capitolo 117. Indennità ai rivenditori dei sali 
(Spesa d'ordine), id., lire 1,050,000; id., lire 258,623 
e centesimi 54; id., lire 1,108,623 54. 

Capitolo 118. Stipendi agli impiegati dei magaz-
zini di deposito dei sali (Spese fisse), id., lire 
241,003 ; id., lire 1530 99 ; id., lire 242,533 99. 

Capitolo 119. Indennità agli impiegati dei ma-
gazzini di deposito dei sali per pesatura, facchinag-
gio e spese d'ufficio (Idem), id., lire 73,665: id., 
lire 3796 83 ; id., lire 77,461 83. 

Capitolo 120. Indennità agli impiegati dei ma-
gazzini dei depositi dei sali per pesatura, facchi-
naggio e spese d'ufficio (Spese variabili), id., lire 
1965; id., lire 1965. 

Capitolo 121. Fitto di locali (spese fisse). Per la 
competenza del 1878, lire 165,000 ; pei residui 1877 
ed anni precedenti, lire 9782 07 ; previsiona dei pa-
gamenti nel 1878, lire 164,782 07. 

Capitolo 122. (variato) Compra, macinazione e 
trasporto dei sali, (spesa obbligatoria) id. , lire 
4,300,000; id., lire 590,425 41 ; id., lire 4,790,425 41. 

Capitolo 123. Aggio ed indennità ai magazzinieri 
di vendita ed agli spacciatori all'ingrosso (spesa di 
ordine), id., lire 3,080,000; id., lire 416,000; id., lire 
3,296,000. 

Capitolo 124. (variato) Preparazione del sale 
agrario ed industriale (spesa obbligatoria) id., lire 
175,000 ; id., lire 43,735 87; id., lire 198,735 87. 

Capitolo 125. Spesa per l'otturamento delle sor-
genti salse per impedire la produzione naturale o 
clandestina del sale (spesa obbligatoria), id., lire 
15,000; id., lire 1559 76; id., lire 15,559 76. 

Capitolo 126. Spese diverse e di materiale pei 
magazzini dei sali; id., lire 25,000; id., lire 18,133 21; 
id., lire 38,133 21. 
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Totale, per la competenza del 1878, 92,900,480 
lire; pel residui 1877 ed anni precedenti 16,933,585 
lire e centesimi 38; previsione dei pagamenti pel 
1878, lire 96,875,760 38. 

Chi approva alzi la mano. 
(La Camera approva.) 
Restituzioni e rimborsi. — Capitolo 133. Resti-

tuzioni e rimborsi ; demanio (spesa d'ordine). Per 
la competenza del 1878 lire 1,200,000; pei residui 
1877 ed anni precedenti, lire 200,000; previsione 
dei pagamenti pel 1878, lire 1,400,000. 

Capitolo 134. Restituzioni e rimborsi. Imposte 
dirette, (spesa d'ordine) id., lire 6,000,000; id., lira 
2,289,241 98; id., 7,200,241 98. 

ENGLEN. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ENGLEN. Domando un chiarimento all'onorevole 

relatore della Commissione ed all'onorevole mini-
stro, nella speranza di poter ottenere una semplifi-
cazione nel bilancio. 

La maggior parte di questi rimborsi si riferisce 
a somme indebitamente esatte. Ora, non comprendo 
come si possa, nello stesso bilancio, stabilire all'en-
trata la previsione di una tassa in otto milioni di 
più e nella spesa riconoscere che questo stanzia-
mento fu erroneo e iscrivere un capitolo apposito 
per la restituzione degli otto milioni. 

Non sarebbe più logico, più semplice di proporre 
nell'entrata una previsione di 7 o 8 milioni di meno, 
che proporre il rimborso dell'equivalente nella parte 
passiva del bilancio ? Ciò significa che la previsione 
non è esatta ; e poiché si riconosce che non è esatta, 
perchè non precisarla fin da principio in modo da 
evitare l'inconveniente di dover poi stabilire il rim-
borso? 

Con ciò si otterrebbe un triplice vantaggio : 1° di 
semplificare il bilancio ; 2° di fare una previsione 
sola invece di due ; 3° di evitare l'inconveniente che, 
una volta stabilita la cifra dei rimborsi in 7 o 8 mi-
lioni, i rimborsi medesimi non possano effettuarsi 
perchè la cifra assegnata al capitolo relativo è mi-
nore di quella che effettivamente deve restituirsi. 

Quest'era l'osservazione che io doveva fare e sulla 
quale attendo una spiegazione dall'onorevole re-
latore. 

1NCAGN0LI, relatore. La cifra stanziata per questo 
capitolo : restituzioni e rimborsi, richiamò l'atten-
zione della Commissione, perchè veramente parve 
una cifra molto grossa, e in questa occasione si 
ebbero dal ministro le più ampie spiegazioni. 

Le previsioni delle entrate per imposte dirette si 
desumono dai ruoli che vengono formati in ciascun 
anno. Una volta formati i ruoli, è in base di essi che 
s'inscrivono nel bilancio le entrate dell'anno. 

Ora, quale sarebbe il mezzo per ovviare all'ob-
biezione dell'onorevole Englen? Sarebbe quello di 
avere i ruoli così precisi da evitare la possibilità di 
un rimborso, tali cioè da non far nascere la possi-
bilità di una esazione non dovuta. 

Ora la maggior parte delle imposte essendo state 
stabilite, o almeno rimaneggiate da poco tempo, 
come quelle di ricchezza mobile e del macinato, è 
stato inevitabile che s'incorresse in errori, in dupli-
cazioni, o in false indicazioni, dalla qual cosa è pro-
ceduto, che quando si è andati all'esazione, si è 
trovato non essere giuste le assegnazioni. 

Partite indebitamente pagate, partite irreperibili, 
messe a carico dei percettori obbligati a versarle, 
esigevano che vi fosse un fondo assolutamente biso-
gnevole ad operarne il rimborso. Se ciò non fosse, 
che cosa ne sarebbe avvenuto ? Che il contribuente, 
forzato a dover pagare perchè il carico d'imposta 
gli era già segnato sul ruolo, non avrebbe potuto 
avere dal Governo la debita restituzione; od al-
meno, avrebbe dovuto aspettare al bilancio dell'anno 
seguente, affinchè si fosse potuta mettere a carico 
del bilancio stesso la cifra corrispondente. Così la 
pratica ha dimostrato il bisogno di avere nel bi-
lancio questa cifra di rimborso. 

Io debbo dire all'onorevole Englen che questa 
cifra di partite indebitamente percette, è stata negli 
anni precedenti veramente enorme ; vi è stato un 
anno in cui è ammontata sino a 16 milioni. Oggi, 
per il migliore assetto che hanno le nostre imposte, 
e per la forma regolare ed il migliore andamento 
che prendono, si vede con soddisfazione che questa 
cifra va di anno in anno restringendosi, vale a dire 
che diminuiscono gli errori che s'incontrano nel 
formare i ruoli ; ma una cifra è sempre inevitabile 
che vi sia, specialmente per la ricchezza mobile. Cre-
diti che si estinguono, industrie che cessano, altre 
che trapassano in altre mani, danno luogo a mu-
tamenti, onde i ruoli divengono erronei, e quindi 
v'ha bisogno di rimborsare i contribuenti ingiusta-
mente gravati. 

La Commissione del bilancio chiamò nel suo 
seno il ministro per vedere se, almeno, fosse possi-
bile che la cifra allogata in questo capitolo dei 
rimborsi potesse restringersi; ma si osservò che 
allo stato delle cose, prendendo norma da quello 
che è intervenuto fino all'anno precedente, non era 
possibile di minorare la somma assegnata. Si os-
servò che facendo altrimenti, cioè assottigliando la 
cifra a solo oggetto d'indurre il Ministero a rad-
doppiare il suo sforzo nel senso di precisare i ruoli 
della percezione, non si sarebbe approdato ad altro 
effetto, che di danneggiare i contribuenti, perocché 
il ministro, non trovando iscritta nell'esito una cifra 
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sufficiente a fare il rimborso, avrebbe pagato per 
quel tanto che il bilancio dava possibilità, diffe-
rendo all'anno susseguente di fare indenne il con-
tribuente ingiustamente compulso. 

È stato per questo che la Commissione ha giudi-
cato inevitabile di dover stanziare una somma nella 
parte passiva, onde far fronte a questi rimborsi. 

Credo che queste mie esplicazioni possano sod-
Cligfere l'onorevole Englen. 

Io comprendo la sua obbiezione : è un ragione-
vole richiamo che egli fa al Ministero, perchè que-
sto servigio delle imposte, questa formazione dei 
ruoli sia studiata colla massima precisione, ad evi-
tare che avvengano questi disappunti. 

ISTon si può certamente mettere in dubbio che, 
per quanto si faccia, la restituzione a coloro i quali 
sono stati chiamati indebitamente a pagare una 
sesun&i è sempre una cosa spiacevole, attesoché di-
mostra che il contribuente è stato ingiustamente 
chiamato a pagare una somma che egli non doveva ; 
dura legge è cotesta, ma pur troppo inevitabile. 

Veda dunque l'onorevole Englen, che posto il 
snodo onde si trovano ordinate le imposte, e consi-
derato il loro imperfetto assetto, è inevitabile che 
il bilancio non abbia questo allogamento di una 
cifra significante per rimborsi, destinata per fare 
indenne i contribuenti ovvero i percettori stessi 
delle cifre di carico indebitamente percetto. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Non ho che ad asso-
ciarmi alle parole dell'onorevole relatore, che ha 
spiegato chiaramente, mi sembra, il meccanismo di 
questa spesa d'ordine. 

È nell'indole delle spese d'ordine di supplire ai 
bisogni eventuali, che l'amministrazione non può 
prevedere, quanto alla loro entità, ma che sono rese 
inevitabili dalla istessa esazione delle imposte. 

Perchè il desiderio dell'onorevole Englen si po-
tesse effettuare bisognerebbe che la somma in-
scritta nei ruoli coincidesse con quella che lo Stato 
ha veramente diritto di esigere. 

Ma siccome questo è impossibile, non si può ac-
cettare la proposta dell'onorevole Englen, non già 
come una osservazione contabile che mi parrebbe 
fuori di luogo, ma nemmeno come una raccoman-
dazione al ministro di curare che i ruoli possibil-
mente riescano molto prossimi a quella esigibilità 
che dovrebbe attendersi nelle imposte che la Ca-
mera ha votato. 

DEPUETIS (Della Commissione) e ENGLEN. Do-
mando di parlare. 

DEP8ETIS. ( D e l l a Commissione) S a m i p e r m e t t e . . . 
ENGLEN. Parli pure prima. 
PBBS1DEN1E. L'onorevole Depretis ha facoltà di 

parlare. 

DEPRETIS. (Della Commissione) Io aggiungerò una 
osservazione desunta dalle disposizioni della nostra 
legge sulle imposte dirette. I rimborsi di cui parla 
questo capitolo si riferiscono a quelle imposte. Che 
cosa dice la legge di contabilità? che materia di 
bilancio sono la riscossione e la spesa. Cosa dice la 
legge sulla riscossione delle imposte dirette ? che si 
fanno i ruoli, si consegnano all'esattore, e questi 
paga il non scosso per scosso. Tale è la nostra 
legge. 

L'esattóre paga la somma che gli è messa a ca-
rico dai ruoli; ma poi, siccome i ruoli non si pos-
sono fare con tutta la perfezione desiderabile, quan-
tunque si sia andato man mano migliorandoli nella 
formazione e nell'esattezza dei risultati, succede 
che si riscontrano delle somme inesigibili le quali si 
giustificano ai termini della legge, e di cui l'esattore 
ha il diritto di essere rimborsato. 

Cessano dei redditi di ricchezza mobile, e l'esat-
tore ha il diritto, constatata nelle forme volute dalla 
legge tale cessazione, di essere rimborsato, Ed i rim-
borsi si fanno sul capitolo in discussione. 

Cosicché questa somma è stanziata per ubbidire 
all'organismo dei tribati quale è stabilito dalle nostre 
leggi; ne si potrebbe fare diversamente. Tutto ciò 
che si può ottenere è di far sì che nella compila-
zione dei ruoli si usi la maggiore diligenza possi-
bile ; e questo credo si sia. fatto. Tant'è vero ohe, 
come ha osservato il relatore, questa somma è an-
data di mano in mano decrescendo. E credo che 
proseguendo l'amministrazione colia diligenza finora 
usata, e mettendoci tutto l'impegno perchè i ruoli 
rispondano alla verità, questa somma andrà ancora 
diminuendo. Ma se non si variano le nostre leggi, 
non si può a meno di iscrivere nell'attivo del bilancio 
il totale delle imposte risultanti dai ruoli, il quale 
è interamente versato dall'esattore, ed iscrivere nel 
passivo quel tanto che serve a rimborsare l'esattore 
delle somme da lui indebitamente percette, e che 
deve restituire ai contribuenti. 

Ecco la ragione per cui questo capitolo è neces-
sario: esso è la conseguenza Indeclinabile delle 
nostre leggi. 

ENGLEN. Una breve risposta all'osservazione fatta 
dall'onorevole Depretis. 

Egli dice che la cifra del bilancio dell'entrata si 
stabilisce sui ruoli che si mandano agli esattori. 

Ora non vi è dubbio che i ruoli non sono vera-
mente perfetti nei momento in cui si forma il bi-
lancio di prima previsione. Quindi c'è sempre un'ap-
prossimazione ; e non è precisamente ciò che risulta 
dai ruoli, perchè se così fosse io converrei con lui 
che bisognerebbe stare alla cifra che si manda agli 
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esattori. Ma dal momento clie questa cifra si ha 
come un incasso possibile, presumibile, allora resta 
sempre la mia obbiezione, circa la quale rispondo 
brevemente all'onorevole ministro ed all'onorevole 
relatore della Commissione, che se la previsione 
della competenza si volesse riferire ai rimborsi per 
Fanno precedente, io converrei che bisognerebbe 
mettere nel bilancio passivo i rimborsi perchè le ci-
fre hanno subito delle variazioni nel corso dell'anno, 
ma quando voi nel giorno stesso prevedete che que-
st'anno esigerete 85 milioni, e ne dovrete restituire 
per rimborsi, per indebite esazioni, per esempio, 
cinque, allora io dico che è molto più semplice di 
iscrivere solo ottanta milioni. 

Si comprende che accadono delle variazioni, ed 
ognuno sa che tra il bilancio di previsione ed il bi-
lancio consuntivo c'è sempre una differenza, poiché 
il bilancio di definitiva previsione non stabilisce che 
un insieme di tutto ciò che si presume di introitare 
e di spendere. 

Però, io non insisto maggiormente, non avendo 
voluto fare che una semplice osservazione. 

DEPRETIS. L'onorevole Englen non ha risposto al-
l'argomento essenziale posto innanzi da me, il quale 
è che nelle entrate deve figurare realmente la somma 
che gli esattori versano nelle casse dello Stato, e 
che per conseguenza nelle spese deve figurare quella 
parte della somma introitata dallo Stato che si deve 
restituire ai contribuenti per mezzo dell'esattore. 

L'onorevole Englen dice, che i ruoli non si fanno 
in modo da poter mettere in bilancio la cifra esatta. 
X ruoli principali sì, perchè ordinariamente questi 
si hanno a tempo per collocare nel bilancio la cifra 
esatta; ma poi ci sono dei ruoli suppletivi per la 
tassa di ricchezza mobile. E allora si fa come in 
tutti i bilanci di previsione : si iscrive approssima-
tivamente ìa somma che l'esperienza degli anni pre-
cedenti può suggerire ; questo non vuol dire però 
che la somma non sia calcolata; il bilancio preven-
tivo non si fonda sempre sulla realtà ; si fonda in 
gran parte sulle previsioni, ma l'iscrizione e nelle 
entrate e nelle spese di queste cifre diverse è una 
necessità derivante dal disposto delie nostra leggi, 

PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni metto 
ai voti la cifra del capitolo : competenza, lire 6 mi-
lioni, residui, lire 200,000, pagamenti, lire 1,400,000. 

(La Camera approva.) 
Capitolo 134 bis. Restituzione ai comuni del de-

cimo dell'imposta di ricchezza mobile giusta la legge 
23 giugno 1877, n° 3903 (per memoria). 

La parola spetta all'onorevole Plebano. 
PLEBANO. Io dovrei risollevare su questo capitolo 

una questione stata sollevata già nella discussione 

del bilancio di prima previsione e, o n apposita de-
liberazione, o almeno d'accordo tra tutti coloro che 
la discussero, compreso il ministro delle finanze, 
rimandata rimandata per la sua risoluzione al bi-
lancio definitivo. Ma l'ora è già un po' tarda e, se 
l'onorevole presidente credesse, si potrebbe riman-
dare a domani. É una questione di qualche impor-
tanza in quanto interessa tutti i comuni del regno, e 
mi pare che si potrebbe esaminarla meglio domani. 
(Sì, domani ! domani !) 

PRESIDENTE. Allora il seguito della discussione sarà 
rinviato a domani. 

Avverto intanto la Commissione del bilancio e 
l'onorevole ministro che l'onorevole Morana ha pre-
sentata la seguente proposta: 

« L a Camera delibera che in occasione dei bi-
lanci di definitiva previsione si possa discutere su 
tutti i residui anche quando dipendano da capitoli 
non variati. » 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io dichiaro di accettarla: 
L'ho già dichiarato rispondendo all'onorevole Mo-
rana. 

PRESIDENTE. Questa proposta verrà votata dopo 
finita la discussione del presente bilancio ; io volli 
solamente farne cenno ; tanto meglio se l'onorevole 
ministro l'accetta. 

Non essendo presente l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici prego l'onorevole ministro per le fi-
nanze di renderlo avvertito che l'onorevole Salva-
tore Morelli ha presentata la seguente domanda 
d'interrogazione : 

« Il sottoscritto desidera interrogare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici sulle bonifiche di Terra 
di Lavoro. » 

MINISTRO PER LE FINANZE. Riferirò all'onorevole 
mio collega dei lavori pubblici questa interpellanza. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bertani ha presentata 
un'altra domanda d'interrogazione del seguente te-
nore : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onorevole 
presidente del Consiglio e l'onorevole ministro del 
Tesoro circa i criteri che intende seguire il Governo 
nello stabilire la Lista civile del nuovo Re e se opini 
affidarne l'amministrazione ad no ministro respon-
sabile. » 

Prego l'onorevole ministro delle finanze di dare 
notizia all'onorevole presidente del Consiglio di 
questa interrogazione, affinchè dichiari se e quando 
intenda di rispondere. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Annunzierò al presidente 
del Consiglio quest'interrogazione, e mi porrò d'ac-
cordo con lui sul giorno in cui saremo in grado di 
rispondere. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
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4 Avverto che domani, alle 11, tutti gli uffici sono 
convocati per continuare i loro lavori. 

Alle dee seduta pubblica. 
La seduta è levata alle 6 40. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 
1° Votazione per la nomina di un commissario di 

inchiesta sulle condizioni del comune di Firenze ; 
2° Seguito della discussione del bilancio defini-

tivo pel 1878 del Ministero delle finanze ; 

3° Discussione del bilancio definitivo pel 1878 del 
Ministero del tesoro ; 

4° Seguito della discussione del bilancio defini-
tivo pel 1878 del Ministero dei lavori pubblici ; 

5° Discussione del bilancio definitivo pel 1878 
del Ministero dell'interno ; 

6° Discussione del progetto di legge per l'inse-
gnamento della ginnastica nelle scuole secondarie, 
normali e magistrali ; 

7° Svolgimento della proposta di legge del depu-
tato Vastarini-Cresi per modificazioni delle leggi di 
pubblica sicurezza. 






